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AVVERTENZA 
DELL’ EDITORE. 



E titolo della nostra Raccolta è stato reso 
celebre in Inghilterra dai propugnatori della 
critica indipendente in fatto di religione; ul- 
tima libertà che dura fatica a metter radice 
in queir isola fortunata, si ferma nel fonda- 
mento cristiano delle sue molteplici confes- 
sioni. Ma è un titolo generale che può con- 
venire a qualunque collezione di opuscoli, 
fossero anche slegati e diversi, come quelli 
messi insieme dal Calogerà e da altri; e che 
tuttavia si a£fà meglio ad una scelta di scrit- 
ti, che abbiano unità di fine e vincolo di 
subietto. 

In ogni tempo di vasta e squisita coltura 
parve utile il raccogliere le fronde sparte 
dell’ erudizione e dell’ ingegno , rendendole 






VI AVVERTENZA 

a nomi per lungo silenzio già fiochi , e 
conservando valori che spicciolati agevol- 
mente si sperdono. Vi sono intelletti che per 
iufingardia o difetto di occasioni scrivono 
poco; qualche memoria, e pur degna di vi- 
vere ; vi sono menti feconde che dei ritagli 
dei loro studj principali fanno lavori brevi, 
ma sugosi, i quali talora vivon più che le loro 
grandi opere. Senzachè, secondo il corso del- 
l’età e le congiunture, ora splende più un 
aspetto che un . altro delle questioni della 
scienza umana, e quell’aspetto direm cosi più 
saliente muove controversie, che vengon poi 
transunte e definite in alcun breve, ma pre- 
ciso discorso. Si combatte un tiranno, si 
piange un benefattore dell’umanità, si loda 
un conquistatore civile, un inventore felice, 
una beltà meravigliosa e via discorrendo. 
Escono scritti che non formano giusto volume 
e si mettono insieme alla mescolata, per farne 
tesoro, frammenti salvati dal naufragio de- 
gl’ ingegni e del tempo. 

Noi ci proponiamo altro; noi vogliamo rac- 
cogliere non solo il notevole, il bello, il suc- 
coso; ma tutti quegli scritti vari e sciolti 
che rappresentano il progresso scientifico e 
sociale delle nazioni ; quegli scritti che ser- 
viranno ai libri che sistemano la scienza , 
0 che renderanno inutili , con sapiente rie- 
pilogo, quelli che 1’ hanno già sistemata. La 
scienza è in continuo movimento; tra il gior- 
nale che ne segue i passi ad uno ad uno, 
e il libro che ne dà il sistema corre un in- 
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tervallo, clie la farebbe pertler d’occhio ai più, 
se con opportuni prospetti non si venisse or- 
dinando, e le sintesi, direm così, d’apparec- 
chio e d’ avviamento non condensassero le 
sparse analisi. Le grandi Riviste servono 
talora a questo bisogno, ne conveniamo; ma 
non è il loro precipuo assunto. — Il deside- 
rio di allettare anche i lettori frivoli le sva- 
ga ; noi non vogliamo intendere che al so- 
lido insegnamento. 

Il vero nostro titolo sarebbe: L’ Incivili- 
mento, 0 Saggi e Rassegne rapi)resentanti il 
progresso scientijico, letterario e civile de’ no- 
stri tempi. 

Air entrata di questa raccolta ci parvo 
conveniente chiarire l’ idea d’ Incivilimento, 
A tal fine non cercammo le disquisizioni fi- 
losofiche, che dal sommo Romagnosi .fino ai 
nostri dì si fecero da acuti intelletti; sibbeno 
alcune dimostrazioni pratiche e vere, esposte 
eia uno storico prammatico della civiltà, dal 
Buckle, morto giovane non ha molto a Da- 
masco, lasciando imperfetta la sua grande 
opera dell’ Incivilimento in Inghilterra. ^ Nel- 
r Introduzione, e precisamente nei primi cin* 
que capitoli egli tratteggiò le linee generali 
di questo movimento perfettivo della umanità, 
e noi li diamo tradotti esattamente, e pie- 
namente, se ne levi parecchie note affatto 
inutili al nostro assunto. 

• 

1 History of Civiliiation in Engtand by IIf*nry Thomas Bu- 
ekl«. Voi. I e II, seconda ediicioue. Londra 1858, John W. Parker 
and Sons. 
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Nel primo capitolo il Buckle pas^a in ras- 
segna i mezzi che abbiamo per l’ investiga- 
zione della storia, ed espone le prove della 
regolarità delie azioni umane. Dimostra co- 
me , dacché queste azioni sono governato 
da leggi mentali c fisiche, sia necessario stu- 
diare tutte e due le serio di leggi, e non vi 
possa essere storia senza le scienze naturali. 
Nel secondo capitolo fa vedere T influenza 
che le leggi fisiche esercitano sopra 1’ orga- 
nizzazione della società e sopra il carattere 
degl' individui. Nel terzo esamina il metodo 
usato dai metafisici per iscoprire le leggi 
mentali. Nel quarto prova che le leggi men- 
tali sono o morali od intellettuali, fa un con- 
fronto tra le leggi morali e le intellettuali, 
e ricerca reffetto che le une e le altre prò* 
ducono sul progresso della società. Nel quinto 
ricerca V influenza che esercitano la religio- 
ne, la letteratura ed il governo. 

La versione di questo libro è lavoro del 
valente e ben noto signor Gustavo Straffb- 
rollo da Porto Maurizio. 
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L’ INCIVILIMENTO 



PER 

ENRICO TOMMASO BUCKLE 



CAPITOLO I. 

Dei modi d'investigare Vistoria e delle prove 
della regolarità delle umane azioni. Queste 
azioni sono governate da leggi mentali e 
fisiche: il perchè amendue queste serie di 
leggi hannosi da studiare, e non vi può 
essere storia senza scienze naturali. 



Di tutti i grandi rami deirumano sapere 
ristoria è quello intorno a cui fu più scritto e 
che fu sempre il più popolare. E par sia opi- 
nione generale che il successo de^li storici 
fu al postutto uguale alla loro perizia; e che 
se in ciò molto si è studiato; molto altresì 
ei è compreso. 



4 BUCKLE — L* incivilimento 

Questa fiducia nel valor deU’istoria è as- 
sai ampiamento dififusa, come veggiamo nel 
gran leggere che si fa d’essa, nella parte 
che occupa in tutti i metodi d’educazione. 
Nè puossi negare che, in un certo punto di 
vista, siffatta fiducia è perfettamente giu- 
stificabile. Non puossi negare che furono adu- 
nati materiali i quali, guardati nel loro in- 
sieme, hanno una ricca cd imponente appa- 
renza. 

Gli annali politici e militari di tutte Io 
grandi contrade d’Europa e della più parte 
di quelle fuori d’Europa furono diligente- 
mente compilati, posti insieme in forma con- 
veniente e le prove su cui fondansi furono di- 
scretamente vagliate. Grande attenzione fu 
prestata all’istoria della legislazione come al- 
tresì della religione; mentre molte, con tutto 
chè inferiori fatiche, furono spese nel tracciare 
il progresso della scienza, della letteratura, 
dello belle arti, delle invenzioni utili, ed ul- 
timamente dei costumi e d(3lle agiatezze del 
popolo. Per accrescere la nostra conoscenza 
del passato furono esaminate antichità d’o- 
gni fatta; furono sgombrati i siti delle an- 
tiche città, dissotterrate e dicifrate medaglie, 
copiate iscrizioni, restaurati alfabeti, inter- 
pretati geroglifici, e in alcuni casi ricostrutti 
e riordinati linguaggi dimenticati. Furono 
scoperte alcune delle leggi che rego’ano i 
mutamenti della parola umana, le quali nelle 
mani dei filosofi servirono ad illuminare an- 
che i periodi più remoti nella migrazione pri- 
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CAPÌTOLO PRIMO 5 

mìtiva delle nazioni. L’economia politica fu 
innalzata a dignità di scienza, e per mezzo 
di essa molta luce fu sparsa sulle cause di 
quella disuguale distribuzione della ricchezza 
che c la sorgente più feconìa de' turbamenti 
sociali. La statistica fu coti tanta alaciità 
coltivata, che noi abbiamo le più ampie in- 
formazioni, non solam nte ri patto g 'inte- 
ressi materiali degli uomini, sì an,o rispetto 
le loro morali partico'arità , quali sarebbero 
il numero dei vari delitti, la proporzione in 
cui stanno l’un l’altro e rinfluenza esercitata 
sopra di essi daU’etì, ses'^o, educazione o si- 
miglianti. La geogiaiia fisica ha seguitato di 
pari parso questo grande moviinenlo: furono 
registrati i fenomeni del clima, misurate le 
montagne, e.-ploratie r’saliti i tìumi fino alle 
loro scaturiggini , studiati accuratamente i 

{ jrodotti naturali d’ogni sorta e chiarite lo 
oro occulte propri» tà; menare ogni cibo che 
Sostenta la vita fu chimicamente analizzato, 
noverati e pesati i suol costituenti ed appro- 
vata in molti casi con soddisfazione l’atti- 
nenza fra essi e il corpo umano. Nell’istesso 
tempo, ed affinchè nulla rimanesse intentato 
di quanto può ampliare la nostra conoscenza 
degli avvenimenti che ragguardano l’uomo , 
furono instituite indagini particolareggiate in 
molti altri rami; cotalchè rispetto la più 
parte de’ popoli inciviliti, noi conosciamo 
ora la media della loro mortalità , dei loro 
maritaggi, la proporzione delle loro nascite, 
la natura delle loro occupazioni^ e le varia- 
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6 BUCKLE — L' INCTVirJJrcKTO 

zioni così nei loro salarli come nei prezzi 
delle derrate necessarie alla loro esistenza. 
Questo e somiglianti altri fatti furono rac- 
colti, coordinati e sono in pronto per essere 
ad 'psrati. Siffatti risultati, che formano, come 
d re, Tanatomia d’una nazione, sono notevoli 
per la loro minutezza; e ad essi altri risul- 
tati fui’ono aggiunti meno minuti ma più 
estesi. Non solamente furono registrati i fatti 
e le caratteristiche delle grandi nazioni, m v 
un numero prodigioso di varie tribù in tutto 
le parti del mondo cognito furono visitate e 
descritte da viaggiatori, abilitandoci per t il 
modo a paragonare la condizione deiruman 
genere in ogni stadio di civiltà e sotto ogni 
varietà di circostanza. Sa aggiungiamo ol- 
trecciò che questa curiosità rispetto i nostri 
simili è apparentemente insaziabile; che va 
crescendo del continuo; che i mezzi di sod- 
disfarla vanno anch’essi crescendo, e che le 
più delle operazioni che furon fatte , furono 
presei’vate; — se poniamo insieme tutte que- 
ste cose, possiam formarci una debole idea 
del valore immenso di questo vasto corpo di 
fatti che possediamo, e coll’aiuto de’ quali 
deesi investigare il progresso dell’uman ge- 
nere. 

Ma se, d’altra parte, ci facciamo a de- 
scriver l’uso che fu fatto di questi materiali 
ci bisogna pennelleggiare una pittura ben di- 
versa. La specialità sfortunata dell’istoria 
deH’uomo si è, che quantunque le sue pai-ti 
separate sieno state esaminate con molta abi- 
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nessuno quasi ha tentato combinarle in 
u I insieme ed accettare il modo ond’esse sono 
r ina all’altra connesse. In tutti gli altri va- 
sti cinipi d’indagine la necessità della ge- 
neralizzazione è universalmente ammessa , e 
nobili sforzi si stanno facendo per salire dai 
fatti particolari e scoprire lo leggi che go- 
vernano questi fatti. Ma non che esser co- 
desto il metodo consueto degli storici , vige 
fra di loro una strana idea che il loro com- 
pito sta meramente nel riferire gli avveni- 
menti ch’eglino ponno da quando a quando 
avvivare con quelle morali e politiche rifles- 
sioni che sembrano giovevoli. Conforme a si- 
mil disegno ogni autore che per indolenza di 
pjiisiero od incapacità naturale è mal atto a 
trattvre i rami più sublimi del sapere, non 
ha che a passare alcuni anni nel leggere un 
c^r!o numero di libri, ed è poscia qualificato 
a divenire unosto ico: egli è atto a scrivere 
l’istoria d’un gran popolo, e la sua opera di- 
viene un’auto.ità sul soggetto che professa 
ti’attare. 

L’am nissione di questo gretto canone ha 
addotto risultati assai perniciosi al progresso 
del nostro sapere. Mercè di esso, gli storici, 
presi come un corpo, non hanno mai ricono- 
sciuto la necessità d’uno studio cosi vasto o 
preliminare da abilitarli ad afferrare il lo o 
soggetto nell’insieme delle sue naturali atti- 
nenze. Quindi lo spettacolo sìnjolare d’uno 
storico ignaro dell’economia politica; d’un 
altro digiuno della giurisprudenza; di un tcr^o 
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che nulla sa degli affari ecclesiastici e dei 
mutamenti dell’ opinione; di un quarto clic 
pone in non calo la filosofia della statistica; 
di un quinto che trasanda la scienza fisici: 
quantunque questi topici sieno di tutti i p ìi 
essenziali, siccome quelli che comprciiflono 'o 
circostanze principali che hanno modifi -.ito 
il temperamento ed il carattere deirunian ge- 
nere. Questi studii importanti es ondo p rò 
coltivati alcuni da un uomo, altri da un al- 
tro, rimasero isolati piuttostochè uniti: rainto 
che potevasi derivare dall’analogia e dalla 
mutua illustrazione andò perduto; e ninna 
disposizione manifestossi a concentrarli su!- 
l’istoria di cui sono, propriamente par'ando, 
i componenti necessari. 

Dopo la prima metà del secolo XViTl, 
pochi grandi pensatori sorsero in vero , i 
quali deplorarono la manchevolezza djll’i- 
Btoria e tutto posero in opera per rimediare 
ad essa. Ma questi esempj f irono r iri i i 
sommo grado: cosi rari che in tutta la let- 
teratura d’Europa non avvi più di tre o 
quattro opere realmente originali clic con- 
tengano un tentativo sistematico d’ iiivesM- 
gare l’istoria dell’uomo giusta questi metod’, 
che in altri rami dello scibile fecer > buo m 
prova, e mediante i quali soltanto le osserva- 
zioni empiriche potino essere sublimate al 
grado di verità scientifiche. 

Tra gli storici in generale noi trovla 
mo , dopo il secolo XVI e specialmente du- 
rante gli ultimi cent’anni, vari indizj di 
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tina crescente comprensione di veduta e d 
un desiderio d’incorporare nelle loro opere 
Eiilbietti che avrebbero escluso in addietro.' 
Ili grazia di ciò il loro accozzamento di ma- 
teriali è divenuto più svariato , e la mera 
raccolta e relativa posizione di fatti paral- 
leli ha occasionalmente suggerito generaliz-, 
zioni di cui non rinvengonsi vestigia nella 
letteratura primitiva d’Europa. Ciò fu grande 
guadagno in quanto che ha familiarizzato gli 
storici con una cerchia più ampia di pen- 
siero, ed incoraggiato quelle abitudini di spe- 
culazione, le quali , quantunque soggette ad 
abuso, sono la condizione essenziale di ogni 
reale sapere, perchè senza di essa non puo&si 
costrurre scienza di sorta alcuna. 

Ma, quantunque le prospettive della storica 
letteratura sieno ora senza dubbio più con- 
solanti che in verun’altra età primitiva, vuoisi 
però confessare che , tranne pochissime ec- 
cezioni , le non sono che prospettive e che 
finora poco o nulla fu fatto per iscoprire i 
principi che reggono il carattere ed il de- 
stino delle nazioni. Quel che fu fatto studie- 
rommi apprezzare in un’altra parte di questa 
introduzii ne: basti il dire per ora, che per 
tutti i fini più alti dell’umano pensiero l’i- 
storia è sempre miseramente manchevole, e 
porge quella confusa ed anarchica apparenza, 
naturale ad un soggetto di cui le leggi sono 
ignote ed anche mal fermo il fondamento. 

I Uno scrittore contemporaneo, che ha contrilmito 
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Essendo la nostra conoscenza coll* istoria 
così imperfetta, mentre così numerosi sono i 
nostri materiali, par sia da desiderarsi si 
faccia alcunché in proporzione più ampia che 
non fìi tentato finora, e che uno strenuo ten- 
tativo si compia per addurre questo gran 
ramo d’ indagine alla pari degli altri, ac- 
ciocché possiam mantenere Tequilibrio e l’ar- 
monia del saper nostro. Gli é in questo spi- 
rito che fu ideata l’opera presente. Rendere 
V i secuzione di essa pienamente uguale al 
concetto é impossibile: io spero però com- 
piere per l’istoria dell’uomo alcunché equiva- 
b nte, ed al peggio de’ peggi, analogo a quanto 
fu effettuato da altri indagatori per vari rami 
della scienza naturale. Rispetto alla natura, 
gli ^ivvenimenti apparentemente più irrego- 
lari e capricciosi tùrono spiegati e chiariti 
in accordo con certe leggi fisse ed univer- 
sali. Ciò avvenne perchè uomini di abilità, e 
soprattutto uomini di paziente, instancabil 
pensiero hanno studiato gli avvenimenti na- 
turali con intenzione di scoprire la loro re- 
golarità: e se gli umani avvenimenti fossero 



più d’ogni altro a rialzare l'istoria, parla sprez- 
zantemente deìì’ùico/idre7,'te compilation des faitsdejd 
improprement quali fide d'hisloire, Comte, Philos. Posi- 
tive, voi. V, pa<j. 18. Molle cose nel metodo e nelle 
conclusioni di questa grand’opera io non posso ap- 
provare; ma sarebbe ingiustizia negare i suoi me- 
riti struordinarb 
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sot^oposU .ad un metodo siff itto, noi avremmo 
Oii'iii diritto di riprometterci risultati consi- 
mili. Imperocché è m.uiit'esto che coloro, i 
quali affermino che i fatti dell’istoria non 

f iomio essere generalizzati, hanno per ricolta 
a questione che sì sta appunto dibattendo. 
Anzi fanno ancora di più. Eglino non sola- 
mente affermano quel die non ponno provare, 
m i affermano quello che nello stato presento 
del sapere è sommamente improbabile. Chi 
è punto punto informato di quel che fu fatto 
durante gli ultimi due secoli, dee conoscere 
che ogni generazione dimostra essere piena- 
mente regolari e prevedibili certi avveni- 
menti che la generazione precedente ha di- 
chiarato essere irregolari ed imprevedibili; 
coralchè la tendenza manifesta della civiltà 
progressiva si è corroborare la nostra cre- 
denza nell’ universalità deH’ordine , del me- 
todo e della legge. Ciò essendo, ne segue che 
se alcuni fatti o classe di fatti non furono 
per anche ridotti in ordino, noi, lungi da sen- 
tenziarli irreducibili, dobbiam piuttosto la- 
sciarci guidare dalla nostra esperienza del 
passato, ed ammettere la probabilità che ciò 
che chiamiamo ora inesplicabile sarà in qual- 
che tempo avvenire spiegato. Questa aspet- 
tazione di regolarità scopritrice in mezzo 
alla confusione, è così familiare agli uomini 
scientifici, che fra i più eminenti di essi di- 
viene un articolo di fede: e se la stessa aspet- 
tazione non trovasi generalmente fra gii sto- 
rici vuoLieuc auuagiuuurc iu parte la loro io* 
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feriorità a^li investigatori della natura, e in 
parte la maggiore complessività di quei fe- 
nomeni sociali contemplati nei loro studj. 

Amendue queste cause hanno ritardato la 
creazione della scienza dell’istoria. I più ce- 
lebri storici sono manifestamente inferiori ai 
più fortunati cultori della scienza fisica: non 
essendosi consecrato all’istoria alcuno di essi 
che possa in fatto d’intelletto competere con 
Keplero, Newton e molti altri che potrei qui 
nomare. E in ordine alla maggior comples- 
sità dei fenomeni, lo storico filosofico incon- 
tra difficoltà ben più formidabili che il cul- 
tore della natura; dappoiché, mentre danna 
parte le sue osservazioni sono più soggette 
a quelle cause di errore che provengono dal 
pregiudizio e dalla passione, egli, per altra 
parte , è incapace di adoperare il grande 
aiuto fisico deH’esperimento mediante il quale 
noi possiam spesso semplificare anche i pro- 
blemi più intralciati nel mondo esteriore. 

Non è perciò sorp’-endente che lo studio 
dei movimenti dell’uorao sia sempre nell’in- 
fanzia paragonato allo stato avanzato dello 
studio dei movimenti della natura. La diffe- 
renza fra i progressi di questi due studj è 
invero così glande, che mentre nella fisica la 
regolarità degli avvenimenti e la facoltà di 
predirli sono spesso ammessi anche in casi 
non provati per anche, una simile regolarità 
nell’istoria non solamente non è ammessa, 
ma " ricisament 1 negata. Quindi è che chiun- 
que tenta innalzare l’istoria alla pari con 
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gli altri rami dello scibile, incontia un’osta- 
colo preliminare; da poi che gli si oppone 
che nello faccinde umane havvi alcunché di 
misterioso e provvidenziale che le rende im- 
pervie al’e nostre investigazioni e che ci na- 
sconderà sempre il loro corso avvenire. A ciò 
basterà rispondere che l’asserzione è gratuita, 
che è, per sua natura, incapace di prova; e 
che è per di più contraddetta dal tatto no- 
torio che in ogni altra cosa il sapere cre- 
scente ò accompagnato da una fiducia cre- 
scente nell’ uniformità onde, sotto le stesso 
circostanze, i medesimi avvenimenti denno 
l’un l’altro succedersi; sarà perciò più sod- 
disfacente studiare la difficoltà più al fondo, 
ed indagare addirittura il fondamento del- 
l’opinione comune che la storia deve sempre 
rimanere nel suo stato empirico presente, e 
non può mai esser sublimata al grado di 
scienza. Noi arriverem per tal modo ad una 
vasta quistione, la quale sta alla radice di 
tutto ilsubbietto, ed è semplicemente questa: 
sono le azioni degli uomini e per conseguenza 
delle società governate da leggi fisse, o sono 
esso il risultato del caso o d’un intervento 
soprannaturale? La discussione di queste al- 
ternative suggerirà alcune speculazioni di 
sommo momento. 

Imperocché, rispetto a questa materia, esi- 
stono due dottrine che paiono rappresentare 
diversi stadii di civiltà. .Secondo la prima 
dottrina, ogni avvenimento c singolo ed 
isolato, 6 viene meramento considerato qual 
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che è la pih nattirale ad un popolo peri t- 
tamente ignorante, sarebbe tosto affievolita 
da quella estensione di esperienza che porge 
una conoscenza di quelle uniformità di suc- 
cessione e coesistenza che la natura offre co- 
stantemente. Se, in grazia d’esempio, le tribà 
nomadi senza la menoma tintura di civiltà, 
vissero intieramente della caccia e pesca, p )- 
tevano benissimo supporre che l’apparenza 



del loro necessario nutrimento forse il risul- 



tato di qualche accidente che non ammetteva 
spiegazione. L’irregolarità del risultato della 
caccia e della pesca, e il capriccio apparenta 
ond’era abbondante alle volte, ed alle volta 
scarso, poteva impedir loro di scorgere un 
certo metodo nelle disposizioni della natura; 
nè potevano le loro menti concepire nem- 
meno l’esistenza di quei principj generali che 
reggono l’ordine degli avvenimenti, e mediante 
la conoscenza dei quali noi siam spesso ca- 
paci di predire il loro corso avvenire. Ma 
quando queste tribù passano allo stato agri- 
colo, fanno uso per la prima volta d’tin nu- 
trimento di cui non solamente Tappare izi, 
ma l’esistenza stessa par sia il risultito del 
loro proprio atto. Quel che seminino rac- 
colgono. La provvisione necessaria ai loro 
bisogni sta più immediatamente sotto di essi 
ed è più palpabilmente la conseguenza del 
loro lavoro. Eglino scorgono un disegno di- 
stinto ed una uniformità regolare di seguenza 
nella reiasione che il seme che spandono 
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nella terra ha col grano giunto a maturità. 

Eglino sono ora capaci di guardare all’ av- 
venire, non per vero con certezza, ma con 
una fiducia maggiore infinitamente di quella 
che potevano provare nelle loro primitive e 
più precarie occupazioni. * Nasce quindi 
un’idea in nube della stabilità degli avveni- ' < 

menti; e per la prima volta comincia ad 
albeggiare nella mente un deboi concetto di 
ciò che in processo di tempo addimandansi 
Leggi della N atura. Ogni passo in questo grande 
progresso rendepiù chiarala loro percezione di 
ciò. Grado grado che le loro osservazioni si 
accumulano e la loro esperienza abbraccia una 
più ampia superficie, eglino incontrano uni- 
formità di cui non avevano mai sospettato 
l’esistenza, e la scoperta delle quali infiac- 
chisce quella dottrina del caso, da cui ave- 
vano preso originariamente le mosse. Ancora 
un po’ avanti, ed ecco nascere un gusto pel 
ragionamento astratto; appresso alcuno fra 
di essi generalizza le osservazioni fatte, e, 
sprezzando la vecchia opinione popolare, crede 
che ogni avvenimento sia legato al suo an- 

8 Alcune delle conseguenze morali del diminuir 
per tal modo l’incertezza del nutrimento sono avvi- 
sate da Carlo Comte nel suo Traité de Legislation, 

(voi. II, pag. 2'73-2’75). Vedi anche Mill's Eistory of 
India, (voi. I, pag. ldO-181). Ma amendue questi abili 
scrittori hanno omesso di osservare che il cambia- 
mento agevola una percezione della regolarità del 
fenomeno. 
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tecedente da una connessione inevitabile, cho 
sifiatto antecedente sia connesso ad un tatto 
precedente; e che per tal modo il mondo 
tutto formi una catena necessaria^ in cui cia- 
scuno può per vero rappresentar la sua parte, 
ma non può menomamente determinare qual 
sarà questa parte. 

Per tal modo avviene che nella marcia or- 
dinaria della società una percezione crescente 
della regolarità della natura distrugge la 
dottrina del caso, surrogandole quella della 
connessione necessaria. Ed è, credo, somma- 
mente probabile che da queste due dottrine 
del caso e della necessità sieno nati rispet- 
tivamente i dogmi successivi del Libero Ar- 
bitrio e della Predestinazione. Nè è difficile 
comprendere il modo onde ha luogo questa 
metamorfosi in uno stato più avanzato della 
società. In ogni contrada non sì tosto l’ac- 
cumulazione della ricchezza ha raggiunto 
un certo punto, il prodotto del lavoro di cia- 
scuno diviene più che bastevole al suo so- 
stentamento: non ò perciò più necessario che 
tutti lavorino; e formasi una classe separata 
di cui i membri passano, la più parte, la loro 
vita nella ricerca del piacere, e pochissimi sol- 
tanto nell’acquisto e diffusione del sapere. 
Fra questi ultimi trovansi sempre alcuni che, 
ponendo in non cale gli avvenimenti esterni, 
volgono l’attenzione allo studio del loro pro- 
prio intelletto, ® e i cosiffatti, se dotati di 

« Mi studierò provare_uel capitolo seguente l'im- 
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prnnfli facoltà, divengono fondatori di nuove 
fil.isolit.-, cj di nuove religioni che eserci- 
tuni) sposso una grand’ influenza sul po- 
polo che le riceve. Ma gli autori di quo- 
titi sistemi sono eglino stessi impressionati 
d.il carattere del secolo in cui viviamo. E - 
ini]) ssihile a chicchessia sottrarsi alla prejt* 
si *ne (Ielle opinioni vigenti; e ciò che chiaraan 
nuova Hlosofia o nuova religione, non è ge- 
n .‘ca! mente tanto una creazione di nuove idee, 
quandi una nuova direzione data alle idee 
già in corso fra i pensatori contemporanei. ^ 

memsa importanza dei fenomeni fisici, che precedono 
e smesso servono di riscontro ai metafisici. Nell’istor a 
dello spirito greco possiamo rintracciare distinta- 
mente il passaggio dalle fisiche alle indagini meta- 
fisiche. Vedi Grote , History of Greece. (voi. IV, p* 
519. edizione 1847.) Che la dottrina atomistica, nelle 
sue attinenze al caso, fosse precorritrice naturale 
del platonismo, fu osservato da Broussais Examen des 
Doctriius médicales. (voi. I, pp. 53-54). Che le inda- 
gini fisiche furon le prime è anche attestato da Dio- 
gene Laerzio , De vitis Philosoph. Proaem. sega. 18. 
voi. I, pag. 12, ecc. 

* Beausobre ha alcune buone osservazioni su di 
ciò nella sua dotta opera Uistoire Critique de Mani- 
elèe. (voL I, pag. 179), ove dice che le grandi eresie 
religiose furono fondate sulle antecedenti filosofie. 
Certamente nessuno che conosca l’istoria delle opi- 
nioni ammetterà l’asserzione di Stahl, che la phi‘ 
losopìde d'un peuple a sa racine dans sa théologie, (Klimf 
ratti. Trntauxy voi. II, pag. 454. Parigi 1843). 

6AUai £ ftlVXSTE. — Vul, /, 9 
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Per tal modo nella quistione, che abbiamo 
alle mani| la dottrina del caso nel mondo 
esteriore corrisponde a quella del libero ar* 
bìtrio ttell’interiore ; mentre l’altra dottrina 
della connessione necessaria è parimenti ana- 
loga a quella della predestinazione; non es- 
sendoci altra differenza, fuor quella che la 
prima è uno sviluppo del metafisico, e la se- 
conda del teologo. Nel primo caso il metafi- 
sico, pigliando le mosse dalla dottrina del 
caso, porta nello studio deH’intelletto questo 
principio arbitrario ed irresponsabile, che nel 
suo nuovo campo diviene libero arbitrio; 
espressione mediante la quale tutte le difii- 
coltà paiono rimosse dappoiché la libertà 
perfetta, causa essa stessa di tutte azioni, 
non è causata da nessuna, ma, a somiglianza 
della dottrina dePcaso, è un fatto ultimato 
che non ammette spiegazione ulteriore. Nel 
secondo caso il teologo, pigliando la dottrina 
della connessione necessaria, la rimodella in 
forma religiosa; ed essendo la sua mente più 
piena di concetti d’ordine e di uniformità 
egli attribuisce naturalmente simile costante 
regolarità alla previdenza della podestà su- 

5 rema; e di tal modo alla magnifica nozione 
’un Dio, si aggiunge il dogma che tutte 
cose furono ab*origine predeterminate e pre- 
ordinate da lui. 

Queste opposte dottrine del libero arbitrio 
e della predestinazione,^ porgono non v'ha dub- 



I Che queste dottrine, trattate conforme i metodi 
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bio, una semplice e sicura soluzione deiroscu- 
rità dell’esser nostro; ed essendo facilmente 
comprese, sono così acconcio alla capacità me- 
dia dell’umano intelletto, che anche al di d’o rgi 
un numero immenso d’uomini sono divisi fra 
di esse; ed esse non solamente hanno cor- 
rotto le fonti del nostro sapere, ma hanno 
dato anche origino a sette religiose, le cui 
mutue tenzoni hanno turbato la società ed 
amareggiato troppo spesso lo attinenze della 
vita privata. Tra i pensatori europei pià 
avanzati havvi però un’opinione crescente 
ogni dì più, che amendue queste dottrino 
sono erronee, od almeno che noi non abbiamo 
p.ova bastevole della loro verità. Ed essendo 
questa materia di grande momento, importa, 
prima di proceder o'tr-, chiarirla per quanto 
il permettono lo dit'tìcoltà inerenti a sanili 
subbietti. 



ordinari di ragtonamen"^'), non' solo si oppongono, 
ma escludonsi l’un raltra. sarei*!) •• amai su unì» r- 
s limante non fosse il desiderio di sai, ore 

certe parti di ciaseima: ripatan 1 ('i*‘p >r • >l u ; > .ab:, 
b iwdonare il libero arbitrio a c; i * le d ir'ndcbuK- 

. .» '4 

multo della responsabilità mira.e. ì nua'i.i:iio pc- 
r.,ruloso abb indonare la pre.l !s iu r/.ioae à ca;^ioiic 
dell..» impugnare la ] otenz i di .» . Vari tentativi 
furono per lO fatti per ( - ••f-in in> la l;h*.'1;i con U 
nevessit., f ■. rmoiiiz.. 11 a di-irnuino 

con la iirescien -i . WiU U.- l'uauc.naun* 

Uosheiiii, Neaadcr, eut;* 



Digitized by Google 




so 



BUCKLE — L’ INCmLIMENTÓ 



Per quanto si possa dubitare dell’ origine 
probabile da me riferita, delle idee di libero 
arbitrio e predestinazione, non vi può ad 
ogni modo esser contenzione in ordine al 
fondamento su cui queste idee sono al pre- 
sente basate. La teoria della predestinazione 
è fondata sopra un’ipotesi teologica; quella 
del libero arbitrio sopra un’ipotesi metafi- 
sica. I propugnatori della prima procedono 
sopra un supposto, in appoggio del quale 
eglino non hanno prodotto finora alcuna 
prova di polso. Eglino vogliono che noi cre- 
diamo che l’autore della creazione, di cui 
ammettono neU’istesso tempo volonterosamente 
la beneficenza, ha, nonostante la sua suprera x 
bontà, fatta una distinzione arbitraria fra gli 
eletti e i non eletti; eh’ Egli ha dannato, dal- 
eternità, alla perdizione migliaia di crcatui*e 
non anche nate, e cui un solo suo atto può chia- 
mare in vita: e ch’Eglihaciò fatto, non in 
virtù d’un principio di giustizia, ma per mero 
capriccio di un poterò dispotico. ® Questa 



• Anche S. Ambrosio, che non andò mai tanto 
In là come S. Agostino, stabilisce questo princi- 
pio nella sua nudità ripugnante: Dsus quos dignat 
tocat, guos tuli rcligiosos facit. Neandcr. (voi. IV, 
pag. 28^). Calvino dichiara che Dio predestinando 
daireternità una parte dell’ uman genere alla feli- 
cità perpetua e Tultra aU'infelicità infinita, fu tratto 
a far questa distinzione da non altro motivo che il 
fuo beneplacito e libero arbitrio. Mosheijn, Jixcìftt 
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c'otirira va delìitrice, fra i protestanti, della 
ti.it iiiitovità al truce quantunque poderoso 
t] mio di Calvino: ma nella chiesa primitiva 
fu hi prima volta sistematicamente metodiz* 
ziiia da i>. Agostino, il quale par la derivasse 
dui Manichei. Checché ne sia, e ponendo dal- 
l’un de’ lati la sua incompatibilità con altre 
nozioni che suppongonsi fondamentali, vuoisi 
considerare, in una investigazione scientifica, 
come una mera ipotesi, perchè, oltrepassando 
il duninio del nostro sapere, noi non abbiam 
modo di appurare la sua verità o falsità. 

L’altra Uottrina, che andò famosa per tanto 
tuin o sotto il nome di libero arbitrio, è con- 
no, sa coU’arrianiunismo, ma fondasi in so- 
stanza sul dogma metahsico della supremazia 
deirumana coscienza. Ciascun uomo, alleorasi. 
Ponte e conosce che e un libero agente: nò 
può aleiuui sottigliezza di argomento dile- 
guare la nostra coscienza di possedere una 
libera volontà. ’ Ora resistenza di questa su- 
prema giurisdizione che slida lutti i metodi 
ordinari di ragionamento, implica duo priii- 



mst. voi. II, paff. 10:1 ecc. Carwithen, Hist. 0 / Vie 
Church 0 / England. voi. 1, paj^. 5'2. 

* La question: Somaies nous libres? nio parait 
au dessous de la discussion. Elle est réòolue par le 
mstoginage de la conscieiice attestaiit que dans 
certuins cas nous pourrioii.s faire le contraire'de ce 
que nous faisons. Cousìn, ds la P/i Ls. Prima 
ferie, voL 1, pp. 180-101. 
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cipj de’ quali il primo , quantunque possibil- 
mente vero, non fu mai provato, e l’altro è 
incontrastabilmente falso. Questi principi sono 
che havvi una facoltà indipendente detta co- 
scienza, e che i dettami di questa facoltà 
sono infallibili. Ma in primo luogo non è 
per nulla certo che la coscienza sia una fa- 
coltà; ed alcuni de’ più abili pensatori furono 
di parere che essa è meramente uno stato 
o condizione dello spirito. ® Se tale è il caso, 
l’argomento cade a terra; posciachè anche 
se ammettiamo che tutte le facoltà deliamente, 
quando compiutamente esercitate, sono ugual- 
mente accurate, nessuno vorrà pretender lo 
stesso per ogni condizione in cui la mento 
stessa può essere casualmente gittata. La- 
sciando però dall’ un de’ lati questa obbic- 

8 James Miti {Analt/sis of thè voi. I, pp. 

171-172), dice che la coscienza e la fede sono 
identiche, che grandi errori derivarono dal chiamare 
la coscienza un sentimento distinto da tutti gli altri’ 
Secondo Locke (Essnj conccrning Hn nan Vnderstan* 
il/«i 7 ,lib. II, cap. 1 ). la coscienza è la percezione di quel 
zhe succede nella mente. Brov/n. {Philos. of thè Mind 
pp. C7-G ), nega che la coscienza sia una facoltà, e 
Cousin, (Ilist. de la Philos. II serie, voi. I, 
pag. lei), dice che la coscienza è un phénomùne cor.i- 
plexc, e a pag. 94 que la coud 'tion nécessaire de l'i:> 
lelligence c'est la conscìenee, mentre uno scrittore po- 
steriore (Jobert, li n of Philos. voi. I, pa r. 2 '.), 

dichiara: che noi al) < la cose/ ...za della no/,raiC^ 

icieiua — questo è csn:. 
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Siene I posftirmn in secr-rdo lustro rìpfrn- 
dcTP che, dato arche e n< n C( nve>Po che la 
coscienza sia una facoltà, albiamo ia testi- 
monianza di tutta risto' ia per provare la 
eua estrrma fallibilità. * Tutti i grandi stndj 
percorsi successivamente dall’ umana razza 
nel progresso della civiltà furono segnalati 
da certe peculiarità o convinzioni mentali 
che hanno lasciato la loro impronta sidla re* 
ligione, la filosofìa e la morale del tempo. 
Ciascuna di queste convinzioni, fu in un pe- 
riodo oggetto di fede, e in un altro, oggetto 
di derisione; e ciascuna di esse fu nellasua prò* 

f )i'ia epoca, cosi intimamente congiunta con 
e menti degli uomini e tanta parte divenne 
della loro coscienza com’è quell’opinione che 
noi chiamiamo ora libertà della volontà. Però 
è impossibile che tutti questi prodotti della 
coscienza possano esser veri, perchè molti di 
essi si contraddicono e nuU’altro. Per la qual 

* Ciò richiede spiegazione. La coscienza é infal- 
libile quanto al fatto della sua testimonianza , ma 
fallibile quanto alla teriti. Che noi siam consci di ; 
certi fenomeni é ima prova che questi fenomeni esi- 
stono nella mente , o sono presentati ad essa ; ma 
dire che ciò dimostra la verità dei fenomeni è 
dare im passo più avanti, e non solo offrire una te- 
stimonianza, ma anche pronunciare un giudizio. Dal 
momento che ciò facciamo, iiiiroductamu rclcinemo 
di fallibilità, perchè la coscienza e il giudizio cuz- 
iati insieme, non ponno sempre esser giusti in quante 
dia il giudizio é spesso erroneo. 
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co<=a, eccetto che in varii secoli non abhianvi 
varii archetipi di vcrit-i, è chiaro che la te- 
stimonianza della coscienza d’nn uomo non 
è prova che un’op'nionj sia vera; dacché, so 
fosse tale, due pioposizioni diaraetra! mente 
opposte potrebbero essere amendue esa'te. 
Oltre di ciò un altro aspetto p iossi dariv.iro 
dalle operazioni comuni della vita ordinaria. 
Kon siam noi consei in certo circostanze 
dell’esistonza degli sp ttri e dello fantasime? 
e non pertanto non è egli ammesso general- 
mente che simili esseri non esistono? che so 
si tenta confutar quest’argomento, dicendo 
che siffatta coscienza è apparente e non reale, 
allora io chieggo; che cos’è, che giudica fra 
la coscienza che è genuina o quella ch’è 
spuria? Se questa decantata facoltà c’inganna 
in alcune cose, qual sicurezza abbiam noi 
che la non c’inganni in altre? Se non v’ha 
sicurezza, la facoltà non è degna di tede. Se 
havvi per contro una sicurezza, in tal ca‘^0 
qual che la sia, la sua esistenza dimostra la 
necessità di qualche autorità a cui la co- 
scienza è subordinata, ed elimina per tal modo 
quella dottrina della supremazia della co- 
scienza, sulla quale i fautori do! libero arbi- 
trio sono costretti a costruire tutte la loro 
teoria. Invero l’incertezza quanto all’esistenza 
della coscienza qual facoltà indipendente, e 
il modo onde questa facoltà, sa esiste, ha 
contraddetto le sue proprie suggestioni, sono 
due delle molte ragioni che mi hanno da lungo 
tempo convinto che la metaiìsica non verrà 
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mai innalzata al grado di scienza mediante 
il nii tudo ordinario di osservare le menti in- 
diviiluali; ma che Io studio di es-sa può es- 
ser soltanto proseguito con successo mediante 
rapplicazione deduttiva delle leggi che deesi 
scoprire storicamente, vale a dire che deesi 
sviluppare mediante un esame del comp'esso 
di que’ vasti fenomeni che il lungo corso delle 
umane faccende presenta al nostro sguardo. 

Fortunatamente però pel soggetto di que- 
st' opera, il credente nella possibilità d’ una 
scienza dell’ istoria non è costretto ad am- 
mettere nè la dottrina degli avvenimenti pre- 
destinati, nè quella del libero arbitrio, e i soli 
pi incipj ch’io gli domando di ammettere sono 
i seguenti: Che quando facciamo un’ azione 
la facciamo in conseguenza di qualche mo- 
vente o moventi; che questi moventi seno i 
risultati di qualche antecedente; e che per- 
ciò se noi conoscessimo tutti gli antecedenti e 
tutte le leggi dei loro movimenti, noi potrem- 
mo predire con certezza infallibile tutti i loro 
risultati immediati. Questa, se non vo errato 
grandemente, è la via che dee tenere cia- 
scuno di cui lo spirito è disimpacciato da 
ogni sistema e che forma la propria opinione 
conforme la evidenza che gli sta presente- 
mente innanzi. Se, a cagion d’ esempio, io 
« onosco intimamente il carattere di una per- 
sona, posso dire frequentemente come agirà 
sotto certe date circostanze. Se mal mi ap- 
pongo in questa predizione debbo attribuire 
il mio eri'orei non alla libertà arbitrariu e 
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capricciosa della sua volontà, nè ad una pre- 
destinazione soprannaturale, dacché ^1i nes- 
suna di queste cose abbiam la benché me- 
noma prova; ma io debbo starmi pago a 
supporre o che fui mal informato in ordine 
ad alcune delle circostanze in cui trovavasi, 
od altrimenti ch’io n' n ho studiato hastevol- 
mente le operazioni ordinarie del suo spirito. 
Se però io fossi capai e di ragionare cuiicc- 
taraente e se, nell’istesso tempo, avessi mia 
compiuta conoscenza cosi della sua dispos - 
zione come di tutti gli avvenimenti oud’egli 
era circondato, io sarei capace di prevedere 
la linea di condotta eh’ egli terrebbe in cou- 
se '■uenza di questi avvenimenti. 

Rigettando adunque il dogma metafisico 
del libero arbitrio e il dogma teologico de- 
gli avvenimenti predestinati,^® noi siamo tratti 
alla conclusione che le azioni degli uomini, es- 
sendo determinate soltanto dai loro antece- 
denti, denno avere un carattere di unifor- 
mità, vale a dire denno, sotto le stesse pre* 

La dottrina dell’intervento previdenziale è unita 
a quella della predestinazione, perchè la divinità, 
prevedendo ogni cosa, dee anche aver preveduto la 
propria intenzione d’intervenire. Negare questa previ- 
denza è limitare l’omniscienza di Dio. Coloro perciò 
che tengono che nei casi particolari una provvi- 
denza speciale interrompe il corso ordinario degli 
avvenimenti, denno anche tenere, che in ciascun caso 
l’intenzione era predestinata^ altrimenti negano uno 
dei divini attnbuti. 
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cìse circostanze, riuscir sempre ai Tnetlesimì 
precisi risultati. E perciocoht^ tutti gli antece- 
denti sono nella mente o fiioi i di essa, noi veg- 
giara chiaramente che tutte le variazioni nei 
risultati, in altri termini, tutti i cambiamenti 
ond’è piena l’istoria, tutte le vicissitudini della 
razza umana, il suo progresso o decadenza, 
la sua felicità o miseria denno essere il 
frutto d’ una doppia azione; un’ azione dei 
fenomeni esterni sullo spirito ed un' altra 
azione dello spirito sui fenomeni. 

Questi sono i materiali di cui una stoi’ia 
filosofica può solo esser costrutta. Da una 
parte abbiamo lo spirito umano che obbedi- 
sce alle leg ^i della propria esistenza, e quando 
non è trattenuto da agenti esterni, che si 
sviluppa conforme le condizioni del suo or- 
ganismo. Dall’altra abbiamo quel che addi- 
mandasi Natura, che obbedisce somigliante- 
mente alle proprie leggi; ma che viene in- 
cessantemente a contatto con gli spiriti de- 
gli uomini, che eccita le loro passioni, che 
stimola il loro intelletto, ed imprime perciò 
alle loro azioni un indirizzo che esse non 
avrebbero potuto prendere senza siffatto tur- 
bamento. Per tal modo noi abbiam 1’ uomo 
che modifica la natura, e la natura che mo- 
difica l’uomo; mentre da questa modifica- 
zione reciproca tutti gli avvenimenti denuu 
necessariamente trarre la loro origine. 

Il problema che ci sta inn:»nzi immediata- 
mente si è di accertare il metodo di scoprir 
le leggi di questa duplice modificazioue : e 
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questo, come vedremo in breve, ci conduce ad 
un’ incla^^ine prelim'nare per chi;irire quale 
delle due raodifieazioni è la più impoit.inte; 
vale a dire, se i pensieri e desiclerj degli 
uomini sono più signoreggiati dai fenomeni 
fisici, 0 se i feno;nini tìsici sono viceversa 
più sign oreggiati da essi. Imperocché è evi- 
dente che la classe più attiva deesi possibil- 
mente studiare prima dell’altra; e ciò |)arte 
perché i suoi risultati sono più prominenti e 
Dcrciò più facilmente osservabili; e parte p'^r- 
chc, generalizzando in prima le leggi della 
potenza maggiore, noi lasceremo un minor 
residuo di fatti inespUeati di quello che te 
avessimo esordito col generalizzare le leggi 
della potenza minore. l\Ia prima d'entrare m 
questo esame sarà dicevole stabilire alcuno 
delle prove più decisive che noi ora posse- 
diamo della regolarità onde i fenomeni men- 
tali succedono l’uno all’altro. Con ciò le ideo 
precedenti saranno grandemente avvalorate, 
e potrera vedere nell’istesso tempo quali siano 
questi mezzi che furono già adtqjcrati ad iU 
lustrare questo grande subbietto. 

Che i risultati tìnora ottenuti sieno somma- 
mente pregevoli é evidente non solo daU'am- 
pia supertìcie cui le generazioni coprono, sì 
anco dallo cautele straordinarie onde fur< no 
fatti. Imperocché mentre la più parte dello 
indagini morali dipendono da qualche ipo- 
tesi teologica 0 metafisica, le investigazioni, 
a cui alludo, sono esclusivamente induttive; 
esse sono basate su, raccolte di fatti pressor 
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cli^ innumerevoli stendentlsi in molto con- 
tr.ide, gittati nella più chiara di tutte le for- 
me, la forma delle tavole aritmetiche; e final- 
mente esse furono poste insieme da uomini, i 
quali, essendo la più parte meri ufficiali go- 
vernativi " non avevano teoria particolare da 
mantenere, e nessun interesse ad alterare la 
verità delle relazioni che dovevano fare. 

Lo inferenze più comprensive rispetto le 
azioni degli uomini, che sono ammesse da 
tutte le parti quali verità irrepugnabili, sono 
desunte da questa o da altre fonti analoghe, 
fondansi sulle prove statistiche, e sono es- 
p esse in linguaggio metafisico. E chiunque 
si fa a considerare quanto fu scoperto mediante 
questo semplice metodo, non solamente dee 
riconoscere T uniformità con cui i fenomeni 
mentali l’uno all’altro succedono, ma dee al- 
tresì esser convinto che scoperte vieppiù im- 
portanti saranno fatte non si tosto entre- 
ranno in azione quegli altri aiuti potenti cho 
lo stato presente del sapere somministra ab- 
bondcvolmente. Senza anticipare però le in- 
dagini future, noi abbiam che fare per ora 
con quelle prove soltanto dell’ esistenza di 
un’ unifjrmità nelle umane bisogne cho gli 
statistici furono i primi a produrre. 

Le azioni umane sono, mediante un’ age- 
vole cd ovvia divisione, separate in due classi, 
le virtuose e le viziose; e dacché queste da si 
sono correlative e compungono accozzate in- 

U Dulau« (U SUtUli^ue^ pp. 73-143i 
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Bieme il totale della nostra condotta morale, 
ne segue che qualunque cosa accresce l’una, 
diminuisce in un punto di vista relativo l’al- 
tra; cotalchè se noi possiamo scoprire in 
qualche periodo un’ uniformità ed un metodo 
nei vizj d’un popolo, ci ha da essere una re- 
golarità corrispondente nelle sue virtù; o so 
|)ossiam provare una regolarità nelle sue virtù, 
dobbiamo necessariamente inferire una re- 
erolaiità consimile nei suoi vizj; le due serio 
di azioni essendo, conforme i termini della 
divisione , meramente supplementarj l’ una 
all’altra; per esprimere questa proposiziono 
in altri termini è evidente che si può di- 
niostrare che le cattive azioni degli uomini 
variano secondo i mutamenti nella società 
circumstante, noi saremo costretti ad inferire 
che le loro buone azioni che sono, come dire, 
il residuo delle loro cattive, variano nella me- 

1* Alcunimoralisti hanno anche stabilito una terza 
classe di azioni che chiamano indifferenti, come non 
appartenenti né alla virtù, nè al vizio; e nacque 
quindi la famosa dottrina della probabilità po ta 
Innanzi da alcuni eminenti casisti cattolici e cab 
damente impugnata da Pascal. Ma ciò , se poniamo 
dall’un de’ lati la sua peggior qualità, vale a dire 
i suoi effetti pratici, é meramente una quistione d* 
definizione, in quanto che ogni atto indifferente dee 
propendere alla parte o del bene o del male, e può 
perciò schierarsi nella categoria cui inchina; e per 
certo ogni aumento di vizio diminuisce la virtù re- 

|atiyame&t« quantunque non sempre aesolutamenlf . 

». 

... -n. 

i.' 



Digitized by Googic 




CAPITOLO PR'S O 91 

desiina guisa, e noi saremo trat*i alla ccn- 
clusione ulteriore che simili vnriazieni ttno 
il risultato di cause vaste e generali, le quali 
operando suU’agg rogato della società, dernó 
produrre certe conseguenze senza riguardo 
alla volizione di quegli uomini particolari 
onde la società è cemposta. 

Tale è la regolarità che aspettiamo tro- 
vare se le azioni degli uomini sono gover- 
nate dallo stato della società in cui occor- 
rono; mentre d’altra parte, se non possiam 
trovare simile regolarità , dobbiamo credere 
che le loro azioni dipendono da qualche prin- 
cipio capriccioso e personale particolare a 
ciascuno come libero arbitrio o simlglianti. 
Gli ò perciò importante in sommo grado ap- 
purare se esiste o no una regolarità nell’in- 
tiera condotta morale di una data societ'i ; e 
questa è precisamente una di quelle q iistlnni, 
per la decisione delle quali la statistica n j 
somministra materiali d’immenso valore. 

Imperocché essendo oggetto principale della 
legislazione proteggere rinnoceiite contro il 
reo, segue naturalmente che i governi enrr)- 
pei non si tosto avvisarono Timportanza d l a 
statistica, cominciarono a raccoglier prove 
rispetto i delitti eh’ era dover loro pun re. 
Questa prova si andò accumulando findiò 
forma ora per sè un gran corpo di lettera- 
tura contenente, coi commentarj uniti ad ess , 
Un’immensa congerie di tatù così accurata- 
mente compilata e cosi bene e chiaramente 
digwitftì che puossi apprcudere piu da esi>a 
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mente disperare di scoprire un ordine o me- 
todo nel risultato di questi sottili o mutabili 
agenti, che cagionano od impediscono l’assas- 
sinio. Ma ora come sta il fatto? Il fatto si è che 
l’assassinio è commesso con tanta regolarità 
ed lia un’ attinenza così uniforme a certe note 
circostanze come i movimenti delle mare : e 
le rotazioni delle stagioni. Quetelet, che ha 
speso la sua vita a raccogliere ed ordinare 
la statistica di varie contrade, riferisce qual 
risultato delle sue indagini pazienti che n In 
tutto ciò che ragguarda i delitti, gli stessi 
numeri si riproducono con tal costanza che 
sarebbe impossibile misconoscerla anche per 
quei delitti che parrebbe dovessero sfuggire 
più de Ji altri all’umana previsione, quali sa- 
rebbero gli assassinj, poscia chè commettonsi 
geiicraliucnte nelle risse che nascono senza 
cagioni , e nelle circostanze apparentemente 
più fortuite. Però 1’ esperienza dimostra che 
non solo i delitti sono annualmente in nu- 
mero uguale a un dipresso, ma ancora che 
gli strumenti che servono a commetterli sono 
adoperati nelle medesime proporzioni n. Era 
questo il linguaggio adoperato nel 1835 dal 
primo statistico, senza alcun dubbio, d’Europa, 
ed ogni investigazione successiva ha confer- 
mato la sua accuratezza. Imperocché inda- 
gini posteriori hanno accertato il fatto straor- 



13 Quetelet, Sur VEomune^ (Parigi, 1835), voi. I,pa» 
giaa 7, ecc. 

SAGGI E RIVISTE, — Yoh'l^ 8 



Digitized by Google 




m ■ i; rt f 1 1 un 1 1 mm 






84 BUCKLB — L’ INCIVILIMENTO 

dinario, che la riproduzione uniforme del de- 
litto è più chiaramente determinata e più 
capace di esser predetta che non le leggi 
fisiche attinenti alla malattia ed alla distru- 
zione de’ nostri corpi. 

Per tal modo, in grazia di esempio, il nu- 
mero di persone accusate di delitto in Fran- 
cia fra il 1826 e il 1844 fu per una sìngo- 
golar coincidenza uguale a un dipresso alle 
morti dei maschi che ebbero luogo in Parigi 
durante lo stesso periodo , con questa di Ge- 
renza soltanto che le fluttuazioni nella som- 
ma del delitto furono minori di quelle della 
mortalità; mentre una regolarità consimile 
fu osservata in ogni delitto separato, cia- 
scuno de’ quali obbedì alle stesse leggi di ri- 
petizione uniforme e periodica. 

Ciò parrà strano invero a coloro che cre- 
dono che le umane azioni dipendano più dalle 
peculiarità d’ ogni individuo che dallo stato 
generale della società! Ma rimane una cir- 
costanza vieppiù sorprendente. Fra i delitti 
pubblici e registrati ninno ve n’ha che sem- 
bri cosi pienamente dipendente dall’individuo 
come il suicidio. I tentativi di assassinio o 
di ladroneccio sono spesso frustrati o dall’as- 
salito 0 dagli agenti della forza pubblica. 
Ma il tentativo di suicidio va soggetto assai 
meno ad interruzione. L’ uomo deliberato di 
uccidersi non è impedito all’ultimo momento 
dalla lotta d’un avversario, e potendo premu- 
nirsi facilmente daU’intervento del potere d- 
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vile il suo atto diviene, come dire, isolato ; 
esso è immune dagli impedimenti stranieri 
e pare più chiaramente iì prodotto della sua 
propria volizione d’ogni altro reato qualsiasi. 
Possiamoan che aggiungere che, dissomiglian- 
temente ai delitti in generale , esso ò rara- 
mente cagionato dalle istigazioni di confede- 
rati; cotalchè gli uomini, non essendo spinti 
dai loro compagni, non sono dominati da una 
grtfn classe di associazioni esteriori che ponno 
impedire ciò che chiamasi libertà della loro 
volontà. Puossi perciò assai naturalmente cre- 
dersi impraticabile T attribuire il suicidio a 
principj generali o scoprire regolarità in un 
delitto che è così eccentrico , cosi solitario, 
cosi impossibile a controllare per mezzo della 
legislazione, e cui la polizia più vigilante mal 
può diminuire. Avvi anche un altro ostacolo, 
e quest’ è che anche la miglior prova rispetto 
il suicidio ò sempre necessariamente assai 
imperfetta. Ke’ casi d’annegamento, in grazia 

La follia dei legislatori, che credono mediante 
i loro pronunziati poter diminuire il suicidio, è 
esposta da Comte nel suo Traité de Législation, (voi. I, 
pag. 486). Rispetto alla determinazione dell’individuo 
ed all’impossibilità di frustrare la sua intenzione, tro- 
viam registrati certi casi di persone, le quali, pri- 
vate de’ mezzi ordinari! di distruzione, posero line 
alle loro vite trattenendo il flato ; mentre altri ot- 
tennero il loro scopo, rivolgendo la lingua in modo 
da escludere l’aria dalla laringe. EUiotsou,i(i»ma»P/tj/« 
tiology, pp. 491 o 4^. 
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dipende naturalmente da leggi speciali; le 
quali però nella loro azione totale denno ob- 
bedire alla gran legge sociale, a cui sono 
tutte subordinate. E la forza della legge mag- 
giore è cosi irresistibile, che nè l’amor della 
vita, nè il timore d'un altro mondo a nulla 
giovano per rintuzzare la sua operazione. 
Esaminerò dipoi le cause di questa notevole 
singolarità; ma l’esistenza della regolarità è 
familiare a chiunque conosce la statistica mo- 
rale. Nelle varie contrade delle quali abbiamo 
relazioni statistiche, troviamo anno per anno 
la stessa proporzione di persone che pongono 
line alla propria esistenza, cotalchè fatta la 
debita eccezione per l’impossibilità di racco- 
gliere prove compiute, possiamo predire, con 
poca lontananza dal vero, il numero delle 
morti volontarie per ogni periodo successivo, 
supponendo naturalmente che le sociali cir- 
costanze non vadano soggette ad alcun no- 
tevole cambiamento. Anche in Londra, non 
ostante le vicissitudini inseparabili dalla più 
grande capitale del mondo, troviamo una re- 
golarità maggiore di quella che potrebbe 
aspettarsi il credente più fiducioso nelle leggi 
sociali, dappoiché l’eccitazione politica e mer- 
cantile e la miseria prodotta dalla carezza 
del vivere , sono tutte cause di suicidio , e 
tutte costantemente varianti. Ciò non per- 

Sulle cause dei suicidj vedi Burdach, Traité de 
Physiologie, voi. V, pp. 476-478, e Forry, Climate and 
ite JSndemc in^mnces, pag. ^ Le recenti indagini 
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resistenza del delitto, giusta un disegno fisso 
ed uniforme, è un fatto più chiaramente at- 
testato di ogni altro nell’istoria morale del- 
Tuomo. Noi abbiam qui catene parallele di 
provo formate con estrema cura, sotto le più 
diverse circostanze, e tutte tendenti alla me- 
desima direzione, tutte costringenti alla con- 
clusione che i delitti dell’ uomo sono il ri- 
sultato non tanto dei vizj del delinquente 
in lividuale, quanto dello stato della società 
in cui trovasi esso individuo E questa una 
inferenza fondata sovra ampie prove tangi- 
bili, accessibili a tutte , e come tali le non 
ponno essere rovesciate, e nemmeno impu- 
gnate da alcuna di quelle ipotesi onde i me- 
la làici e i teologi hanno impigliato ed iiifor- 
sao lo studio degli avvenimenti trascorsi. 

Quei lettori che conoscono il modo in cui, 
nel mondo fisico , lo operazioni delle leggi 
di‘l a natura sono costantemente turbato , 
crederanno trovare nel mondo morale turba- 
menti ugualmente attivi. Siffatte aberrazioni 
procedono in amendue i casi dalle leggi mi- 
neri che in punti particolari incontrano lo 
leggi maggiori ed alterano per tal modo la 
loro cagione normale. Di ciò la scienza della 

uL’expériencedémontre en elTet, avec tonte Té- 
Vidance possible, cette opinion, qui pourra semb'er 
paradoxale au premier abord, quo c'est la sorJeté 
qui prépare le Crime^ etque le coupabìe v'eidque l ùt- 
strument qui Vesoécute. » Queteiet, Sur VHomme, voi. il, 
pasr. 323. 
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meccanica poi’ge un buon esempio in quella 
bella teoria denominata parallelogramma delle 
forze, conforme la quale, le fcwze stanno l’una 
all’altra nella proporziono medesima della dia- 
gonale dei loro rispettivi parallelogrammi, È 
questa una legge piena di grandi risultati , 
connessa con quegli importanti spedienti mec- 
canici, la composizione e risoluzione dello 
forze, e nessuno conscio delle prova su cui 
fondasi, si avvisò mai rivocarne in dubbio 
la verità. Ma quando ci serviamo di essa per 
fini pratici, troviamo che nella sua azione è 
neutralizzata da altre leggi, quali sarebbero 
quelle risgnardanti la confricazione dell’aria, 
e la varia densità dei corpi su cui opera pro- 
veniente dalla loro composizione chimica o, 
come suppongono alcuni, dal loro assetto ato- 
mico. Introdotte per tal modo simili pertur- 
bazioni, la pura e semplice azione dalle leggi 
meccaniche scomparisce. Sempre però, quan- 
tunque i risultati della legge sieno incessan- 
temente turbati , la legge stessa rimane in- 
tatta NeH’istessa guisa appunto la gran 

18 Una legge di natura, essendo veramente una 
generalizzazione di relazioni, e non avendo esistenza 
che nella mente, é essenzialmente intangibile, e per- 
ciò per quanto possa esser piccola la legge, non pud 
mai ammettere eccezioni, quantunque la sua opera- 
zione possa ammettere eccezioni innumerevoli. Quindi 
come osserva rettamente Dugald Stewart {Philosophj/ 
0 / thè Mind. voi. Il, pag. 211), noi possiamo citare 
solUato ic l6iissi di natura p«r mt dAjiimr«,9 
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legge sociale che le azioni morali degli uo- 
mini sono il prodotto non della loro volizione, 
sì de’ loro antecedenti va soggetta aneh’essa 
a turbamenti che alterano la sua operazione 
senza oftendere la sua verità. E ciò è più 
che bastevole a spiegare quelle" leggiero va- 
riazioni che troviamo d’anno in anno nella 
somma totale del delitto prodotto dalla stessa 
contrada. Per vero, guardando al fatto che 
il mondo morale è assai più abbondante in 
materiali del mondo fisico , la sola cagione 
di maravigiarsi si è, che queste variazioni 
non sieno maggiori; e dalla circostanza che 
le discrepanze sono cosi insignificanti , pos- 
siam formarci qualche idea della prodigiosa 
energia di quelle vaste leggi sociali, le quali, 
con tutto che continuamente interrotte, paiono 
trionfare d’ogni ostacolo, e che, esaminato 
coll’aiuto di grossi numeri, appena soggiac- 
ciono ad una sensibile perturbazione . 

metafora. Ciò dimenticano del continuo anche gli 
autori più riputati, alcuni de’ quali parlano di leggi 
come fossero cause e soggette perciò ad intimazione 
per cause maggiori, mentre altri scrittori le qualifi- 
cano, agenti delegati della Divinità. Vedi Prout, Brid’ 
gervater Treatise pp. 318-435-495; Sadler, Lan of-Bo- 
pulation. voi. II, pag. 67; Burdach, Physiologie. voi. I, 
pag. 160. 

19 tt Les faits de l’ordre moral sont, aussi bien que 
ceux de l’ordre naturel le produit de causes con- 
stantes et réguliéres, ecc. C’est ainsi que le monde 
mora! se presente a nona de ce point de vue cornine 
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Nè sono soltanto i delitti degli uomini di- 
stinti da questa uniformità di seguenza. An- 
che il numero dei maritaggi conchiusi annual- 
mente è determinato non dal temperamento 
e dai desiderj degli individui, ma da grandi 
fatti generali , sui quali gli individui non 
ponno esercitare autorità. Non è noto che i 
maritaggi hanno una relazione fissa e defi- 
nita col prezzo del grano , e in Inghilterra 
l’espìrienza d’un secolo ha dimostrato che, 
invece di avere alcuna connessione coi sen- 
timenti personali , essi sono regolati sempli- 
cemente dalla media dei guadagni della grande 
m:is-<a del popolo , cotalchè questa immensa 
ist.tuzione sociale e religiosa è non solo go- 
vernata, ma compiutamente controllata dal 
prez/o del vitto e dall’ammontare dei salarj. 
In al’ ri casi tu scoperta l’ uniformità, quaii- 
lunquj le cause di essa sieno sempre ignote. 
iV r t il modo, per recare un esempio curioso, 
Il >i lo-isiamo comprovare che anche le aber- 
ra i mi della memoria sono improntate da 
<1 1 sto caratt. -re generale d'ordine necessario 
el n/ii'iab le. Crii ulfizj postali di Londra 
e di l*a ’i ;i hanno pubblicato di recente pro- 
si -tti del numero delle lettore senza inti- 
rizzo por isinemoraggine degli scrittori; Q 

offrant, de méme que le monde physique, un ensem.» 
b! ! continu d’effets diis à des causes constantes et 
lé^uliéres dont il appartieni surtout à la statistlquo 
d cjustater TacLioa. ” Dufau, 2^rai(é ds stalUUqut 
pag. 144 e 357» 
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fatti i debiti calcoli di diversità di circo- 
stanze, i risultati di ciascun anno si rasso- 
migliano. Ciascun anno la stessa proporzione 
di scrittori di lettere dimenticano questo sem- 
plice atto; cotalchè per ogni periodo succes- 
sivo noi possiamo fin d’ ora predire il nu- 
mero delle persone, cui la memoria farà dif- 
falta in questa lieve ed accidentale occor- 
renza 

A coloro che hanno un saldo concetto della 
regolarità degli avvenimenti ed hanno affer- 
rato saldamente la grande verità che le azioni 
degli uomini, essendo guidate da’ loro ante- 
cedenti, non sono in realtà mai inconseguenti, 
ma per quanto possano parer capricciose, 
formano parte soltanto di un vasto disegno 
d’ordine universale, di cui nello stato pre- 
sente del sapere appena possiam vedere i 
contorni — a coloro che comprendono co- 
desto, che è la chiave a un tempo e la base 
dell’istoria, i fatti testé addotti, lungi dall’es- 
sere strani, saranno precisamente quali do- 
vevansi aspettare e dovevano essere noti da 
lungo tempo. Per vero il progresso dell’inda- 
gine va divenendo cosi rapido e serio, ch’io 
non dubito che, anzi che sia trascorso un 
altro secolo, la catena dell’evidenza sarà com- 
piuta e sarà cosi raro trovare uno storico che 
neghi la regolarità immutabile del mondo mo- 
to Somerville nella sua Physical Geograpliy (voi. II, 
pp. 409-411), dimostra che la smemoraggine del par’- 

Ohe il libero arbitrioró sottoposta a Jcggi costanti. 

> 
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r,ello stato presente della letteratura europea, 
T’abbiano alcuni sintomi infallibili di un desi- 
derio di atterrare questa barriera artificiale, 
vuoisi però sempre ammettere che nulla fu 
fatto finora per raggiungere un tanto fine. I 
moralisti, i teologi e i metafisici continaano 
i loro studi senza molto rispetto per ciò che 
chiamano lavori inferiori degli uomini scien- 
tifici, lo cui indagini per vero assaliscono di 
frequente come pericolose agli interessi della 
religione e come ispiratrici di una fiducia in- 
debita nella potenza dell'umano intelietto. 
D’altra parte i cultori della scienza fisica, 
consci d’essere un corpo progressivo , sono 
naturalmente orgogliosi del loro proprio suc- 
cesso, e paragonando le loro scoperte con la 
situazione più stazionaria de’ loro avversarj 
Bon tratti a sprezzare studi, l’infecondità dei 
quali è ora divenuta notoria. 

È ufficio dello storico entrar mediatore fra 
queste due parti, e riconciliare le loro ostili 
pretese mostrando il punto in cui i loro studi! 
rispettivi denno accozzarsi. Fermare i ter- 
mini di questa coalizione sarà fissar le basi 
di tutta l’istoria. Imperocché giacché l’istoria 
tratta delle azioni degli uomini, e giacché le 
loro azioni sono meramente il prodotto di una 
collisione fra i fenomeni interiori ed esteriori, 
divien necessario esaminar l’importanza re- 
lativa di questi fenomeni; indagare nell’e- 
stensione in cui son note le loro leggi; ed 
accertare i mezzi d’ulteriori scoperte posse- 
duti da queste due grandi classi, gli studenti 
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Influenza esercitata dalle leggi jiaìche sulVor- 
ganizzazione della Società e sul carattere 
degli Individui, 



Se indaghiamo quali sieno quegli agenti 
Bici che più signoreggiano l’umana razza , 
troveremo che essi ponnosi classificare sotto 
quattro classi: vale a dire Clima, Nutrimento, 
Suolo ed Aspetto generale della Natura; col 
qual ultimo intendo quelle apparenze le quali, 
quantunque presentate principalmente allo 
sguardo , hanno, mediante questo od altri 
sensi, diretto l’associazione delle idee e dato 
quindi origine in diverse contrade a diverse 
abitudini di pensiero nazionale. Ad una di 
queste quattro classi ponnosi riferire tutti i 
fenomeni esteriori dai quali l’uomo fu in modo 
permanente impressionato. L’ultima di que- 
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ste classi , ciò ch’io chiamo aspetto gene- 
rale della natura, produce i suoi risultati prin- 
cipali, eccitiin'h) rimmaginazionee suggerendo 
\ quelle superstizioni innumerevoli clic tòrmano 
\ i maggiuri usfaeoU al progresso del sapere. 

' E perciocché , neirinfanzia d’un popolo , la 
potenza di simili superstizioni è suprema, è 
^ accaduto che i vari aspetti della natura 

■ hanno cagionato varietà corrispondenti nel 
j carattere popolare ed hanno trasfuso nella 

■ religione nazionale peculiarità che sotto certe 
• circostanze è impossibile cancellare. Gli altri 
j tre agenti, vale a dire il Clima, il Nutrimento 
1 ed il Suolo, non hanno avuto , per quanto 
' sappiamo, siffatta influenza diretta; ma hanno 

dato origine , come proverò or ora, alle piu 
I importanti conseguenze rispetto aU’orgaua- 
I mento generale della società e da essi de i- 
varono molte di quelle vaste e cospicue d f- 
! ferenze fra le nazioni, che sono spesso attri- 
buite a qualche d fferenza fondamenta'e nello 
varie razze in cui è diviso rumau genere. 
Ma mentre simili distinzioni originali seno 
' del tutto ipotetiche le discrepanze cagio- 
nate dalla differenza di clima, nutrimentn e 
suolo, sono capaci di una spiegazione soddio- 

21 Io approvo pienameute l’osservazione di uno 
de’ più grandi pensatori viventi il quale dice delle 
supposte diversi? è di razza « di tutti i modi volgari 
di sfuggire alla con^i'riorazione dell’effetto delle in- 
fluenze sociali e inor li suirumano intelletto la più 
volgare è quella di attribuire le diversità di con- 
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\ faocDte, e, compiute che sieno, trovcrassi che 
\ le eliiarlscono molte delle dillìcoltà che offu- 
' Beano sempre lo studio deH’istoria. Io mi 
I proponp;o perciò esaminare in primo luogo le 
^ lepgi di qusii Ire vasti agenti in quanto 
sono c nnessi coll’uomo nella sua condizione 
socia'e; c dopo, rintracciati gli effetti di que- 
ste leggi con la precisione concessa dallo 
/ stati) pi-i'scnte della scienza fisica, esaminerò 
; il quarto agente, vale a dire l’aspetto gene- 
i rale della natura, e mi studierò additare le 
j divergenze più importanti, a cui le sue va- 
! riazioni hanno dato origine naturalmente in 
ì varie contrade. 

I Incominciando adunque dal clima , nutri- 
f* mento e suolo, 6 evidente che questi tre fat- 
; tori fisici dipendono per molta parte l’uno 
I dall’altro: vale a dire havvi una stretta atti- 
' nenza fra il clima d’un paese o il nutrimento 
che produce per ordinario; mentre nell’istesso 
j tempo il nutrimento è affetto dal suolo che 
I lo produce, com’anco dall’elevazione o de- 

! pressione del terreno, dallo stato deiratmo- 
sfera, e, in una parola, da tutte quelle con- 

dotta e carattere alle inerenti diversità naturali. » 
Mill, Prùìciples oj PoUlical Economy, voi. I, pag. 390. 
Gli scrittori ordinari incappano del continuo nel- 
l’errore di assumere resistenza di questa differenza 
che può o non può esistere, ma che non fumai pro- 
valo rii oorto. Sulla supposta relazione fra la razza 
e 11 temperamento, vedi Comte, PMlosovhie PosUicfi 
TOl. Ili, pag. 355. 

SAOm E KIVISTF- — • l’oò /• f 
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dizioni, al cui complesso suol darsi , nel sud 
senso più largo , il nome di geografia fi- 
sica. 



28 



L’unione fra questi agenti fisici , essendo 
intima per tal modo, e’ par conveniente con- 
siderarli non sotto i loro propri capi sepa- 
rati, ma piuttosto sotto i capi separati degli 
effotti prodotti dalla loro azione unita. Per 
tal modo noi c’innalzeremo d’un tratto ad 
un aspetto più comprensivo dell’intiera qui- 
stione; eviteremo la confusione che nascerebbe 
dal separare artificialmente fenomeni che sono 
per sè inseparabili; e potremo vedere più 
chiaramente l’estensione di quell’ influenza 
notevole , che in un periodo primitivo della 
società le potenze della natura esercitano 
sulle fortune dell’uomo. 

Di tutti i risultati prodotti fra un popolo 
dal suo clima, nutrimento e suolo, l’accumu- 
lazione della ricchezza è il più antico e il 
più importante per molti rispetti. Imperoc- 
ché, quantunque il progresso del sapere ac- 



*8 Quanto ai propri limiti della geografia fisica, 
vedi Prichard, On Blhnology , pag. 235. Io adopero 
sempre la parola Cima nel senso stretto e popolare, 
n dottor Forry e molti scrittori antecedesti la fanno 
pressoché coincidere con geografia fisica. « Il clima 
costituisce l’aggregato di tutte le esterne circostanze 
fisiche appartenenti ad ogni località nella sua rela- 
zione alla natura inorganica. " Forry, Climate q thè 
United States and its Endemiclnfiuences {,N\xowh'Yovk^ 
1842, pag. 127). 
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celeri in fin ilei conti l^accrescimento della l ic- 
chezza, è però certo che, nella prima 1’ r- 
mazione della società, deesi accumular la 
ricchezza prima che possa cominciare il sa- 
pere. Finché ciascun uomo è occupato a r..c- 
cogliere i materiali necessari alla sua sus- 
sistenza non ha agio nò gusto por occupa- 
zioni più geniali; ò impossibile creare alcuna 
scienza e il più che si possa fare sarà un 
tentativo di risparmiare il lavoro mediante 
Tinvenzione di rozzi ed imperfetti strumenti, 
che anche il popolo più barbaro è capace di 
trovare. 

In uno stato di società come questo l’ac- 
cumulazione della ricchezza è il primo gran 
passo che si fa, perchè senza ricchezza non 
v’ha ozio e senza ozio non vi può aver 
scienza. Se quel che consuma un popolo è 
uguale perfettamente a quel che possiede non 
ci ha residuo , e perciò, non accumulandosi 
capitale , non v’ha modo di mantenere le 
classi inoperose Ma se il prodotto è mag- 
gior del consumo, si ha un avanzo il quale, 
secondo principj ben noti, cresce esso stesso 
e diviene con l’andar del tempo un fondo, col 
quale, immediatamente o rimotamente, nian- 
tiensi chiunque non crea la ricchezza onde 






li 












Per classi inoperose intendo quelle che Adamo 
Smith chiama classi improduttive; e quantunque 
amendue queste espressioni sieno, strettamente par- 
lando, inesatte, il vocabolo inoperoso par esprima 
più chiaramente d’ogni altro l’idea del testo, 
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vive. Allora soltanto resistenza di una classa 
intellettiva diviene possibile, perchè esiste per 
la prima volta una previa accumulazione me- 
diante la quale gli uomini ponno consumare 
quel che non producono e ponno perciò con- 
secrarsi a cose per le quali la presenza dello 
necessità cotidiane non lasciava lor agio in 
un periodo primitivo. 

Per tal modo di tutte le grandi migliorie 
sociali, l’accumulazione della ricchezza ha da 
essere la prima, perchè senza di essa non ci 

f >u') essere nè inclinazione, nè agio per quel- 
’acquisto di sapere, dal quale dipende, co- 
me dimostrerò più avanti, il progresso della 
civiltà. Ora è evidente , che in un popolo 
intieramente ignorante la rapidità , ond’ è 
creata la ricchezza, sarà regolata soltanto 
dalle specialità fisiche del paese. In un pe- 
riodo posteriore, e quando la ricchezza è già 
capitalizzata, entrano in gioco altre cause; 
ma finché ciò non ha luogo, il progresso può 
sol dipendere da due circostanze; primiera- 
mente dall’energia e regolarità ond’è con- 
dotto il lavoro, e secondamente dalla retri- 
buzione lar-^ita dalla bontà della natura a 
questo lavoro. E queste due cause sono ess© 
stesse il risultito di antecedenti fisici. La 
retribiizioiie largita al lavoro è governata 
dalla fertilità del terreno, che è regolato esso 
stesso in p u te dalla mescolanza de’ suoi com- 
ponenti chimici, in parte dall’estensione onde 
il terreno è irrigato da fiumi o da altre causo 
uaturali^ a in parte dal calore e daU’umidità 



Dìgitized bv Goo^Ie 



- 

CAPITOLO PRIMO ' 53 

deiratmosfera.fTràTtra parte Tenergia e la / 
regolarità ondfe il lavoro è condotto, dipen- 
derà intieramente dall’influenza del clima. 

Ciò manifesterassi in due maniere diverse. 

La prima, che è una considerazione assai 
ovvia, si è che se il calore è intenso, gli uo- ■ 
mini sono mal disposti e in certo i^rado di- 
sadatti a queir industria attiva che esercitano 
volonterosamente in un clima più temperato. 
L’altra considerazione, meno avvertita, ma j 
ugualmente importante, si è che il clima in- 
fluisce sul lavoro non solamente snervando 
o ravvalorando il lavoratore, ma anche me- 
diante TefFetto che produce sulla regolarità ' 
delle sue abitudini. Per tal modo troviamo j 
che niun popolo vivente in una latitudine 
assai settentrionale possedè mai quella ferma 
e costante industria che contraddistingue gli 
abitanti dello regioni temperate. La ragione | 
di ciò divicn chiara dove si ponga mente 
che nelle contrade più settentrionali il rigore 
della temperie, e in alcune stagioni, la man- 
canza di luce, rendo impossibile alla gente 
il continuare le loro occupazioni usuali all’a- \ 
p.;rto. Il risultato si è che le classi operaie, / 
essendo costrette a cessare i loro ordinari / 
lavori sono più inehinevoli ad abitudini oziose j | 

8^ Ciò fu negletto intieramente dai tre scrittori 
più filosofici sul clima: Montesquieu, Hume e Carlo 
Comte nel suo Traile de Législation. Fu anciie omesso 
nelle osservazioni di Guizot suU influeuza del cUiua. 
CicilisaUOH «n Sitrope, pag. 57. 
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la catena della loro industria è come diro 
spezza a, ed eglino rimettono di qucH’iinp ' lo 
che la pratica diuturna' e non interrotta r on 
manca mai di conferire. Quindi un carattere 
nazionale più capriccioso ed a balzi di quello 
di un popolo il cui clima permette l’eser- 
cizio regolare della sua industria ordinaria. 
In vero così potente è questo principio, else 
possiam scorgere i suoi effetti anche sotto io 
circostanze più opposte. Sarebbe difficile con- 
cepire una diflerenza maggiore nel governo, 
leggi, religione e costumi di quella che con- 
traddistingue la Svezia e la Norvegia da una 
parte dalla Spagna e dal Portogallo dairal- 
tra. Ma queste quattro contrade hanno un 
gran punto in comune. In esse tutte rindu- 
stria agraria continuata è impraticabile. Nelle 
due meridionali, il lavoro è interrotto dal ca- 
lore, dalla siccità deiratmosfera e dallo stato 
conscguente del terreno. Nelle due setten- 
trionali, lo stesso effetto è prodotto dal ri- 
gore del verno e dalla brevità dei giorni. La 
conseguenza si è che queste quattro nazioni 
COSI diverse in altri rispetti, sono tutte no- 
tevoli per una certa instabilità e mutabilità 
di carattere; presentando un contrasto note- 
vole alle abitudini più regolate e composto 
stabilite nelle contrade, il cui clima sotto- 
pone le classi operaie a minori interruzioni 
ed impone ad esse la necessità di un lavoro 
più costante e continuato. 

Sono queste lo grandi cause fisiche che gover- 

nano la creazione della ricchezza. Sonvl non 
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ha dubbio, al're cl-costanze che operano con 
forza ragguar* voIj e che, in uno stato più 
avanzato di civiltà, posseggono un’eguale ed 
alle volte una influenza superiore. Ma ciò 
avviene in un periodo posteriore: e guar- 
dando alla storia della ricchezza nel suo sta- 
dio primitivo troverassi indipendente intiera- 
mente dal suolo e dal clima: il suolo rego- 
lando i prodotti conformi alla quotità del la- 
voro; il clima regolando l’energia e la co- 
stanza d’esso lavoro. Basta uno sguardo alla 
sfuggita ai passati avvenimenti per dimo- 
strare l’immensa potenza di queste due grandi 
condizioni fisiche. Imperocché non v’ha esem- 
pio nell’istoria di alcun paese incivilito per 
gli sforzi suoi propri , tranne che non abbia 
posseduto una di questo condizioni in una 
forma favorevolissima. In Asia la civiltà fu 
sempre confinata in qucH’ampia distesa dove 
un ricco suolo alluviale ha assicurato all’uomo 
quella ricchezza, senza la quale niun pro- 
gresso intellettivo può cominciare. Questa 
grande regione stendesi, tranne poche inter- 
ruzioni, dall’est della Cina meridionale alle 
coste occidentali dell’Asia Minore, della Fe- 
nicia e della Palestina. Al nord di questo 
immenso helty avvi una lunga linea di steri! 
landa che fu invariabilmente popolata da tribù 
rozze e nomadi, tenuto in povertà dalla na- 
tura infeconda del suolo, e che finché rima- 
sero sopra di esso , non uscirono mai dal 
Ipro stato incolto. Come ciò dipenda iutiera- 
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ramente da cause fisiche, è evidente dal fatto 
che queste stesse orde mongoliche e tarta- 
riche hanno fondato in vari periodi grandi 
monarchie nell’India, nella Cina ed in Per- 
sia, ed hanno in tutte questo occasioni rag- 
giunto una civiltà non punto interiore a quella 
del più florido degli antichi regni. Imperoc- 
ché nelle feraci pianure dell’Asia meridio- 
nale la natura ha sparso tutti i materiali 
della ricchezza, e fu là che le barbare tribù 
acquistarono per la prima volta qualche grado 
di raffinatezza , produssero una letteratura 
nazionale ed organizzarono una politica na- 
zionale; nessuna dello quali cose avrebbero 
potuto conseguire nella loro contrada natia. 
Nell’istessa guisa gli Arabi nel loro proprio 
paese furono sempre, la mercè dell’estrema 
aridità del loro suolo , un popolo rozzo ed 
inculto; giacche nel caso loro come negli altri 
tutti, la grande ignoranza è frutto della grande 
povertà. Ma nel settimo secolo eglino con- 
quistarono la Persia, nell’ottavol la parte mi- 
gliore della Spagna, nel nono il Pengiab, ed 
in appresso quasi l’ India intiera. Appena 
eran raffermi nello lor nuove stanze , che 
il loro carattere parve subire un grande mu- 
tamento. Eglino che nella loro contrada 
natia erano poco più di selvaggi nomadi, fu- 
rono ora per la prima volta capaci di accu- 
mular ricchezze ; o perciò fecero per la prima 
volta qualche progresso nelle arti della ci- 
viltà. In Arabia erano stati una mera razza 
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di pastori nomadi; nelle loro nuove dimoro 
divennero fondatori di possenti imperi , co- 
strussero città , apersero scuole , raccolsero 
biblioteche; e le vestigia della loro potenza 
scorgonsi sempre a Cordova, a Bagdad e a 
Delhi. Precisamente neU’istesso modo avvi 
presso l’Arabia al nord, e separata soltanto 
da essa altrove dalle scarse acque del .Mar 
Rosso, un’immensa pianura arenosa, la quale, 
coprendo tutta l’AtVica nella stessa latitu- 
dine, stendesi all’ovest tino alle sponde del- 
l’Atlantico. Questo enorme spazio è come l’A- 
rabia, un deserto; e perciò, come in Ara- 

*5 u Una razza di barbari pastorali. « Dickinson, 
On thè Arabie Language, voi. V, p. 323. 

26 II solo ramo dello scibile innalzato dagli arabi 
al grado di scienza fu l’astronomia che cominciò 
ad esser coltivata sotto i CaliiB intorno la metà del 
secolo ottavo e progredì tinclié la ville de Bagdad 
fut, pendant le dixièìne siècle, le théàtre principal de 
Vastronomie chez Ics orientaux. Montucla, His oire des 
M t'iématiques, voi. I, pp. 355, 364. Gli antichi arabi 
pagani come la più parte dei popoli barbari vivetiti 
in una limpida atmosfera avevano una conoscenz i 
empirica dei fenomeni celesti giovevole a Ani pra- 
tici; ma non v’ha prova ebe giustifichi l’opinione 
comune ch’eglino studiassero l’astronomia come 
s ienza. Quanto agli astronomi arabi posteriori uno 
dei loro gran meriti fu quello di accostarsi al va- 
,lore della processione annuale più strettamente di 
Tolomeo. Grant, Historg of Physical Astronomy, 1852, 
pag. 3ia. 



Digitized by Google 




58 



BUCKLE — li’ INCIVILIMENTO 



bìa, gli abitanti f irono sempre inticramenfa 
rozzi e destituii d’oj;ui sapere, sempliceraento 
perebò non avevano accumulate ricchezze. 
Ma questo gr.inde deserto è irrigato nella sua 
porzione orientale dalle acque del Nilo, il cui 
soverchio copre l’arena di un ricco deposito 
alluvionale, che rende al lavoro i prodotti piu 
abbondanti e più straordinari. La conse- 
guenza si è che in quel luogo la ricchezza 
si accumulò rapidamente, traendo con se to- 
stamente la coltura e il sapere , e quel- 
Tangusto spazio divenne la sede della civiltà 
egiziana: civiltà che quantunque grandemente 
esagerata, turina un contrasto notevole con 
la barbarie de'le altre nazioni africane, nes- 
suna delle quali fu capace di qualche pro- 
gresso snontan o, o di uscire per qualche 
modo dairignuranza, a cui la penuria del 
suolo l’aveva d- nnate. 

Queste considei azioni provano chiaramente 

Richardson rhe viafrgò nel 1850 da Tripoli fino 
a poche giornate dal lago Tsehad fu colpito dal ca- 
rattere stazionario del popolo ed osserva che né nel 
deserto né nei regn’’ deU’Africa centrale avvi alcuna 
traccia di civiltà. Missions in Ceniral Africa, voi. I. 
pp. 304 e 305. 

*8 Tra gli altri da Hamilton nell’ Àegyptiaca, 
pp. Gl e <ì2 e più ancora da Vyre, On thè Pt/runUds, 
voi. I, p. 2h La scienza propriamente detta era al 
tutto ignota agli egiziani e quanto alla loro sapienza 
più inferiore a quella dei greci e naturalmente di 
gran lunga a quella della moderna Europa. 
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che delle due prime cause d’incivilimento la 
fertilità del suolo è quella che esercitò nel 
mondo antico maggior influenza. Ma nell’in- 
civilimento europeo, 1 a ti a gran causa, vale 
a dire il clima, fu più potente; e ciò, come 
abbiamo veduto, produce un effetto, parte sulla 
capacità del lavorante per l’opera sua, e 
parte sulla regolarità od irregolarità delle 
sue abitudini. La diffircnza nel risultato ha 
curiosamente corrisposto alla differenza nella 
causa. Perciocché, quantunque ogni civiltà 
debba avere per suo antocedante l’accumula- 
zione della ricchezza, tuitavolta quel che oc- 
corre successivamente, sarà per molta parte 
determinato dalle condizioni, sotto le quali 
ebbe luogo raccumulamènlo. In Asia ed Africa 
la condizione era un terreno fertile cagio- 
nante un prodotto abbondante; in Europa era 
un clima migliore cagionante un lavoro più 
produttivo. Nel primo caso, l’effetto dipende 
dalla relazione fra il suolo e il suo prodotto; 
in altri termini la mera operazione di una 
parte della natura esterna sull’altro. Nel 
secondo caso, l’effetto dipende sulla rela- 
zione fra il clima e il lavoratore; vale a 
dire l’operazione della natura esterna non 
sopra sé stessa, ma sopra l’uomo. Di que- 
ste due classi di relazioni, la prima, essendo 
men complicata, è men soggetta a turbamento 
ed entra perciò in azione più tosto. Quindi è 
che nell’andamento della civiltà la priorità ò 
incontrastabilmente dovu^a alle porzioni più 
fertili dell’Asia e dell’ Africa, Ma i^uaùtunque 
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il loro incivilimento fosse anteriore, non era 
però a pezza il migliore od il più perma- 
nente. Mercé le circostanze che esporrò fra 
breve, il solo progresso realmente effettivo 
dipende non dalla larghezza della natura, 
ma deir energia dell’ uomo. Perciò l’ incivi- 
limento europeo, che nel suo stadio primi- 
tivo era governato dal clima, ha mostrato 
una capacità di sviluppo ignoto agli inci- 
vilimenti originati dal suolo. Imperocché le 
potenze della natura , nonostante la loro 
grandezza apparente, sono limitate e stazio- 
narie; e ad ogni modo noi non abbiamo la 
benché menoma prova che esse sian mai cre- 
sciute, o che sien atte a crescere. Ma le po- 
tenze dell’uomo, per quanto ponno guidarci 
Tespeidenza e l’analogia, sono illimitate ; nè 
abbiamo alcuna prova che ne autorizzi ad 
assegnare un confine anche immaginario, al 
quale l’umano intelletto debba necessariamente 
arrestarsi. E perciocché questo potere, che 
possiede lo spirito di crescere la propria abi- 
lità, é una specialità ristretta all’uomo e che 
la contraddistingue in sommo grado da ciò 
che addimandasi comunemente natura este- 
riore, diviene evidente che l’influenzadel clima 
che gli conferisce ricchezza, stimulando il suo 
lavoro, è più favorevole al suo progresso fi- 
nale deH’iiifluenza del suolo che gli dona so- 
migliantemente ricchezza, ma che ciò non fa 
eccitando la sua energia, >-1 in forza di una 
mera rclazioue fisica fra la natura del suolo 
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è la quantità, o il valor del prodotto che 
gitta quasi spontaneamente. 

Ciò quanto ai varj modi onde il clima ed 
il suolo adoperano sulla creazione della lic- 
~ chezza. Ma rimane un altro punto di uguale 
o fors’anco di superiore importanza. Dopo la 
creazione della ricchezza nasce la quistione 
intorno al come ha da essere distribuita; 
vale ha dire, qual porzione di essa deve spet- 
tare alle classi superiori, e quale alle infe- 
riori. In uno stato avanzato di società ciò 
dipende da varie cause assai complesse, e 
cui non occorre qui esaminare, ma in 
uno stato primitivo di società, ed anzi che 
sieno cominciate le sue ultime raffinate com- 
plicazioni, puossi, parmi, provare che la distri- 
buzione è, come la sua creazione, governata 
■ intieramente da leggi fisiche; e che queste 
leggi sono inoltre cosi attive da avere in- 
variabilmente mantenuto una vasta maggio- 
sa A vero dire molto di queste circostanze sono 
tuttavia ignote; imperocché, come giustamente os- 
serva un autore, la più parte degli scrittori pre- 
stano un’attenzione troppo esclusiva alla produzione 
della ricchezza e trascurano le leggi della distribu- 
zione. Rey, Science Sociale, voi. Ili, pag. 271. La gran 
legge della proporzione fra il costo del lavoro e i 
profitti del capitale é la più alta generalizzazione, 
che noi abbiamo raggiunto rispetto la distribuzione 
della ricchezza; ma la non può essere ragionevol- 
mente ammessa da chiunque tiene che la rendita 
•ntra nel prezzo- 
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ran7:a degli abitnnfi della più bella parte del 
globo in una condizione di costante inestri- 
cabile povertà. Se ciò può essere dimostrato, 
è inaiiifesta Tiinportanza immensa di siffatte 
leggi. Imperocché, essendo la ricchezza fonte 
iiid ibitata di potere è evidente che, suppo- 
nendo le altre cose uguali, un’indagine nella 
dis'ribnzione della ricchezza è un’indagine 
nel a distribuzione del potere e, come tale, 
sp irgerà gran luce suirorigino di quelle di- 
siianaglianze politiche e sociali, roperazione 
e l'opposizione delle quali formano una parte 
consi lerevole dell’ istoria d’ ogni paese in- 
civilito. 

Se ci facciamo ad esaminare in generale 
questo subbietto, troviamo che, dopo la crea- 
zione e l’accumulazione della ricchezza, essa 
è distribuita fra due classi, quelli che lavorano 
e quelli che non lavorano; Tultima essendo, 
come classe, la più abile e la prima più nu- 
merosa. Il fondo, mediante il quale ambedue 
le classi sono sostentate, è creato immedia- 
tamente dalla classe inferiore, le cui fisiche 
energie sono dirette, combinate e, come dire, 
economizzate dal maggior sapore della classe 
superiore. La ricompensa degli operai chia- 
masi salario, e la ricompensa dei dirigenti, 
profitto. In un periodo posteriore sorgerà 
quella che puossi chiamare la classe rispar- 
miatrice; vale a dire un corpoche nè dirige 
nè lavora, ma presta il suo avere accumulato 
a coloro che dirigono, e in paga del prèsto 
ricevo parte di quella ricompensa pertinente 
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alla classe dirigente. In questo caso i mem- 
bri della classe risparmiatrice sono ricom- 
pensati pel loro astenersi dallo spendere i 
loro risparmi, e questa ricompensa addiman- 
dasi interesse del loro danaro; cotalchò ab- 
biamo una triplice divisione: interesse, pro- 
fitto e salario. Ma questo è un assetto suc- 
cessivo che può solamente aver luogo con 
qualche estensione quando la ricchezza fu ac- 
cumulata in copia; o nello stadio della so- 
cietà, che noi stiam ora considerando, questa 
terza classe o risparmiatrice, appena può dirsi 
abbia una separata esistenza Al nostro 
scopo presente perciò basta accertare quali 
sieno queste leggi naturali, le quali, non 
si tosto la ricchezza è accumulata, regolano 
la proporzione in cui è distribuita alle due 
classi di lavoranti e intraprensori. 

Ora è evidente che, essendo il salario il 
prezzo pagato pel lavoro, l’ammontare del 
salario dee variare come il prezzo di tutte 
le altre merci, secondo i cambiamenti del 

80 In uno stadio più avanzato havvi una giusta 
divisione della ricchezza e parte del prodotto del 
lavoro è assorbita dalla rendita; ciò è però non un 
elemento del prezzo, ma una conseguenza di esso; 
e nello andamento ordinario degli affari dee scorrere 
molto tempo anzi che possa cominciare. La rendita, 
nel senso proprio della parola, è il prezzo pagato 
per far uso del naturale , indefettibil potere del 
suolo e non deesi ounfoudere con la rendita comu- 
nem« 4 ta detta. 
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mercato. Se l’offerta dei lavoranti sover''liia 
la domanda, i salarj diminuiscono; se la 
domanda supera viceversa l’offerta, i salarj 
crescono. Supponendo perciò che in un paese 
abbiasi una data somma di ricchezza da 
distribuire fra gli iuiprensori e gli operai, 
o:^ni accrescimento nei numero di questi ul- 
timi tenderà a diminuire la ricompensa che 
ciascuno di essi può ricevere. E se poniamo 
daH’im de’ lati quelle cause turbatrici che 
toccano tutte le vedute generali, trovcrassi 
che a lungo andare la quistione dei salarj 
è una quistione di popolazione; imperocché 
quantunque la somma totale dei salarj sbor- 
sati dipenda dalla larghezza del fondo onde 
son tratti, sempre però l’ammontare del sala- 
rio ricevuto da ciascuno dee diminuire col 
crescere dei chiedenti, tranne che, a cagione 
d’altre circostanze, il fondo stesso cresca in 
modo da andare di pari passo con le mag- 
giori domande fatte sopra di esso 

Conoscere le circostanze più favorevoli al- 
l’incremento di ciò che puossi chiamare fondo 
dei salarj , è cosa di molto momento, ma 
con la quale non abbiamo immediatamente 
che fare. La quistione che abbiam’ora alle 

31 u I salar] adunque dipendono dalla propor- 
zione fra il numero della popolazione operaia e il 
capitale od altri fondi consecrati alla compra del 
lavoro; in breve il capitale. " Mill, Principlés of Polii, 
Bconomy, 18i0, voi. I, pag. 425, Vedi anche Rieardo. 
Bssay on thè Injluettce of a Loto Price of Corn, 
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xnanì concerne, non raccumulazione della ric- 
chezza, ma la sua disti'ibuzione; e l’oggetto 
si è porre in sodo quali sieno quelle condi- 
zioni fisiche, le quali, incoraggiando un ra- 
pido incremento della popolazione, inondano 
il mercato del lavoro oltre il bisogno e man- 
tengono per tal modo assai basso l’ammon- 
tare dei salarj. 

Di tutti gli agenti fisici che esercitano in- 
fluenza sul crescere delle classi opranti, quello 
del nutrimento è il più attivo ed universale. 
Se due paese , uguali per ogni altro ri- 
spetto, differenziano soltanto in ciò, che in 
uno il nutrimento nazionale è a buon mer- 
cato ed abbondante e nell’altra scarso e caro, 
la popolazione del primo crescerà inevita- 
bilmente più rapidamente della popolazione 
del secondo. E per parità di ragionamento 
rammentare dei salarj sarà minore nel pri- 
mo che nel secondo, seniplicemcnte perchè 
il mercato del lavoro sarà più abbondan- 
temente rifornito Un’indagine perciò nelle 
leggi fisiche da cui dipende il 'nutrimento 
dei vari paesi , è pel nostro scopo presente 
di sommo momento, e fortunatamente la è 
un’indagine, rispetto la quale possiamo nel/o 
- stato presente della chimica e fisiologia, giun- 
gere ad alcune precise e definite conclusioni. 

82 Nessun punto è meglio stabilito di quello che 
il numero dei lavoranti sarà sempre in ultima ana_ 
lisi in proporzione ai mezzi di mantenerli. « Ricardo, 
Principles 0 / Poi. Economy, cap. XXI, pag. 176. 

SAGGI E RIVISTE. — Voi. I. 6 
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Il cibo consumato dairuomo produce due, 
e due soltanto, effetti necessari alla sua es> 
stenza. Questi effetti sono in primo luogo, 
trasfondergli quel calore animale senza del 
quale le funzioni della vita si arresterebbero j 
e in secondo luogo riparare alla perdita con- 
tinua ne’ suoi tessiiti, vale a dire nel mecca- 
nismo del suo corpo. Per ciascxino di questi 
fini separati avvi un cibo separato. La tem- 
peratura del nostro corpo è mantenuta da so- 
stanze che non contengono nitrogeno e chia- 
mansi non-azotate; il deteriorare incessante 
del nostro organismo è riparato da ciò che 
addimandasi sostanze azotate, in cui trovasi 
sempre nitrogeno. Nel primo caso il car- 
bonio del cibo non azotato combina coll’os- 
sigene che aspiriamo e dà origine a quella 
combustione interiore, mediante la quale rin- 
novasi il nostro calore animale. Nell’ ultimo 
caso, avendo il nitrogene poca affinità col- 
l’ossigene, il cibo nitrogene ed azotato è, 
come dire, protetto contro la combustione,^^ e 1 



33 La divisione del cibo in azotato e non azotato 
dicesi sia stata additata la prima volta da Magendic 
ed è ora ammessa dalla più parte delle migliori au- 
torità. Liebig, Animai Chemistry , pag. 134; Carpen- 
Iter, Human Physiology, pag. 685; Brande, Chemistry 
Ivol. II, pp. 1218, ISTO, ecc. 

' 34 La dottrina di ciò che puossi chiamare il po- 
tere protettore di alcuno sostanze è sempre imper- 
lettamente compresa ed è noto che la é connessa 

r 
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cspciido per tal modo preservato può adem- 
piere il suo ufficio di riparare i tessuti e ri» 
sforar quelle perdite che l'organismo umano 
offro del continuo nell’ attrito della vita co- ^ 
tidiana. 

Sono queste le due grandi divisioni del 
nutrimento, e se noi ricerchiamo le leggi 
che regolano la relazione che hanno coll’uomo, 
troveremo che in ciascuna divisione l’agento 
■più importante è il clima. Quando gli uomini 
vivono in un paese caldo, il loro calore ani- 
male è mantenuto più facilmente, che quando 
vivono in un paese freddo, ed abbisognano 
perciò di una più fievole quantità di quel 
cibo non azotato, la sola- funzione del quale 
si è mantenere ad un certo punto la tem- 
peratura del corpo. Nell’istessa guisa gli uo- 
mini nelle contrade calde abbisognano di 
una quantità più piccola di cibo azotato, per- 
chè al postutto i loro siorzi corporei sono 



con la teoria generale dei veleni. Tumer, Chmistry, 
rol. I, pag. 516. A ciò dobbiamo attribuire probabil- 
nente il fatto che vari veleni fatali quando vengono 
applicati ad una superflcie ferita ponnosi introdurre 
Impunemente nello stomaco. Brodie, Physiological. 
Researches, 1851, pag. 137, eec. / 

35 La nota divisione di Prout m saccarina, oleosa! 
ed albuminosa panni di valore molto inferiore e la 
divisione di Lepellctier in ìes alimens solides et leA 
boissons è prettamente empirica, Lepelletier,P4yi/o^, 
Midicale, voi. II, pag. 100. Pario-i 18,'ld, 
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perchè la stessa quantità di nutrimento dura 
di più? di quello che in un paese più freddo 
ove, anco se le provvigioni fossero ugual- 
mente abbondanti, esse, ìa mercè del clima, 
sarebbero più presto esaurite. 

È questo il primo punto di vista, in cui le 
leggi del clima sono, per mezzo del nutri- 
mento, connesse con le leggi della popola- 
zione, e per conseguente con le leggi della 
distribuzione della ricchezza. Ma avvi anche 
un altro punto di vista che segue la stessa 
linea di pensiero e afforza 1’ argomento su- 
esposto. Quest’ è che nelle contrade fredde 
non solamente gli uomini sono costretti a man- 
giare più che nelle calde, ma il loro nutri- 
mento è più caro, vale a dire, è più diffi- 
cile a procurare, e richiede maggior lavoro. 
La ragione di ciò esporrò più brevemente 
che far si possa, senza entrare in partico- 
lari , meno quelli che sono assolutamente 
necessari ad una retta intelligenza di questo 
soggetto interessante. 

Gli oggetti del nutrimento sono due sol- 
tanto come abbiamo veduto: vale a dire, man- 
tenere il calore del corpo e ri [«arare la per- 
dita dei tessuti. Di questi due oggetti il 
primo è effettuato dall’ossigene dell’aria che' 
penetra nei nostri polmoni, e passando attra- 

87 Quantunque amendue gli oggetti sieno ugual- 
mente essenziali, il primo é per solito il più pres- 
sante, e fu accertato da sperimenti, che quando 
gU anifflaii muoiooo di fiuoo» havvl una declina- 
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verso il sistema, si combina col carbonio che 
prendiamo col cibo Questa combinazione 
dell’ossigene col carbonio non può mai aver^ 
luogo senza produrre una quantità conside- 
revole di calore, e in questo modo il corpo, 
umano è mantenuto nella sua necessaria 
temperatura. In virtù di una legge fami- 
liare ai chimici, il carbonio e 1’ ossigeno, 
come tutti gli altri elementi, si uniscono sol- 
tanto in certe proporzioni definite, cotalcliè, 
per mantenere un salutare equilibrio, è bi- 
sogno che il cibo contenente il carbonio varii 
secondo Tammontare dell’ossigene assorbito; 
mentile è ugualmente necessario che noi ac- 
cresciamo la quantità di amendue questi co- 
stituenti, quante volté un maggior freddo 
esterno abbassa la temperatura del corpo. 

zione progressiva nella temperatura dei loro corpi. 
Cotalchè la causa immediata della morte per fame, 
non è debolezza, ma freddo. Williams, Prindples of 
Medicine^ p. 36. 

88 Fino a questi ultimi venti o venticinque anni 
costumavasi supporre che questa combinazione sue-/ 
cedesse nei polmoni ; ma esperimenti più accurati 
hanno reso probabile il supposto che l’ ossigeno 
b’ unisca col carbonio nella circolazione, e che il 
lorpuscoli del sangue sono i portatori deirossige-\ 
no. Liebig, Animai Chemistry, p. 78; Mùller, Physio- 
logy ^ voi. I, p. 92, etc. Che la combinazione non 
succede nelle celle dell’ aria è inoltre provato dal 
fatto che i polmoni non sono più caldi delle altre 
parti del corpo. Thomson, Amnal Chmistry, p. 633. 



Digilized by GoO'ilc 



CAPITOLO SKCOXDO 



71 



Ora è ovvio che in nn dima fredclissimo 
questa necessità di un nutrimento più forte- 
mente carhonizzato nasce in fine maniere di- 
verse. In primo luogo, l’aiia essendo più 
densa, gli uomini assorbono ad ogni inspira- 
zione un maggior volume d’ossigene di quello 
che farebbero in un clima ove Tarla è rare- 
fatta dal calore. In secondo luogo, il freddo 
accelera la loro respirazione , e costringen- 
doli per tal modo a rifiatare più frequente- 
mente degli abitanti delle contrade calde , 
accresce la quantità delTossigene ch’essi as- 
sorbiscono in media. Per queste due ra 
gioni la consumazione delTossigeno divicn 

89 Àinsi, dans des temps édaux, ìa qmntité d'oxy- 
géne consommée par le méme animai est d'autant plus 
grande que la tempèrature ambiante est mobis élevée. 
Robin e Verdeil, Chirnie Anatoniqne, voi. II, p. i4. 

^0 « La consumazione dell’ ossigeno in im dafo 
tempo può esprimersi col numero delle respim- 
zioni Liebig, Letters onCheraislry^ p. 311. È anello 
certo che l’ esercizio accresce il numero delle respi- 
razioni, e gli uccelli, che sono i più attivi di tufi 
gli animali, consumano più ossigeno degli altri 
tutti. Milne Edwards, Zoologie^ part. I, p. 88, et'^. 
Ponendo insieme questi fatti, il loro significato sulle 
proposizioni nel testo diverrà evidente ; perchè m l- 
rinsiemesifa più esercizio nei climi freddi, che i;ci 
caldi, e decvi perciò essere accresciuta l'azione rcsjd- 
ratoria. In prova che si fa, ed è richiesto maggior 
esercizio, vedi Wrangel, Tolar p. 70, etc; 

Bimpson, Nùrth Coast o/ America, p. 40, etc. 
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l’Amido , che è il più universale e , per ri- 
spetto al nutrimento, il costituente più im- 
portante del mondo vegetale, ** è pressoché 
mezzo ossigeno. 

La connessione fra questa circostanza e il 
soggetto che abbiamo alle mani, è somma- 
mente curiosa, posciachè è un fatto notevo- 
li.-^ simo e meritevole di attenzione partico- 
lare, che a cagione di qualche legge più ge- 
nerale a noi ignota, il cibo fortemente car- 
bonizzato è più costoso del cibo, in cui tro- 
vasi conipavativaraente poco carbonio. I frutti 
della terra di cui l’ossigene è il principio più 
attivo, sono assai abbondanti, e ponnosi ot- 
tenere senza pericolo e pressoché senza fa- 
tica. Ma quel cibo fortemente carbonizzato, 
che, in un clima freddissimo, é assolutamente 
necessario alla vita, non é prodotto in una 
maniera così facile e spontanea. Esso non è 
come i vegetali il portato del suolo, ma con- 
siste di grasso ed olio di balena, di forti e 
feroci animali. Per procacciarselo riiomo dee 
es|iorsi a grandi pericoli e durare grande fa- 
tica. E quantunque ciò sia indubbiamente un 
co ntrasto di casi estremi, tuttavolta é evi- 
dente che in regola generale più fredda é 
una contrada, più il suo nutrimento dee es- 
ecre carbonizzato , e più la é calda , più il 



uCosì comune che nessuna pianta ne é priva». 
Lindhy, Botany, voi. I, p. Ili e a p. 121 u l’amido è 
la più comune di tutte le produrioni vegetali • 



U. 




capìtolo secondo % 

non debbo ora avvertire, mio scopo presente 
essendo meramente additare come questa dif- 
ferenza di nutrimento modiHclii la propor- 
zione onde la ricchezza è distribuita alle di- 
verse classi. 

Il modo onde questa proporzione è alte- 
rata, fu, spero, chiarito dal precedente ragio- 
namento. Ma può esser giovevole ricapitolare 
i latti su cui Targomento è basato. I fatti 
adunque, sono semplicemente questi. L’ani- i 
montare dei salar] fluttua con la popolazione; | 
crescendo quando il mercato del lavoro è | 
scarso, diminuendo quando è stipato. La po- 1 
polazione stessa, quantunque soggetta a molte 
altre circostanze, fluttua indubbiamente con 
la provvigione del nutrimento ; crescendo 
quando la provvigione è abbondante, arre- 
standosi e diminuendo quando scarseggia. Il 
nutrimento essenziale alla vita è più scarso 
nelle contrade fredde che nelle calde; e non 
solamente è più scarso, ma se ne ricerca una 
maggior quantità ; cotalchè per amendue 
queste ragioni, minore incoraggiamento è dato 
al crescere di quella popolazione che for- I 
nisce il mercato del lavoro. Per esprimer ' 
perciò la conclusione nella sua forma più sem- 
plice, noi possiam dire che nelle calde con- 



45 Cabanis (Papports du Phijsique et du ifornl , 
p. 313) dicea: Baìis les temps et dans les pays froids 
Oli mwge et Von agii davantage. Un gran numero di 
viaggiatori confermano questa asserzione. 
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tracie havvi una forte e costante tendenza 
alla tenuità dei salarj , e viceversa all’al- 
tezza di essi nelle fredde. 

Applicando ora questo grande principio al 
corso generale dell’istoria , troveremo provo 
della sua accuratezza in ogni direzione. Di- 
remo di più, non avvi pure un esemplo in 
contrario. In Asia, in Africa, in America 
tutte le antiche civiltà ebbero stanza nei 
climi caldi; e in ciascuna di esse l’ammon- 
tare dei salaij fu assai basso, e per conse- 
guenza la condizione delle classi operaie assai 
precaria. In Europa per la pi ima volta la 
civiltà surse in un clima più freddo: quindi 
crebbe la ricompensa del lavoro, e la distri- 
buzione della ricchezza fu resa più uguale 
di quel che fosse possibile in contrade ove 
un’eccessiva abbondanza di nutrimento sti- 
mulò il crescere della popolazione. Questa 
differenza produsse , come or ora vedremo, 
molte conseguenze politiche e sociali di sommo 
momento. Ma prima di discuterle vuoisi os- 
servare che la sola eccezione apparente a ciò 
che abbiam dimostrato, è tale che conferma 
pienamente la legge generale. Avvi un esem- 
pio, ed uno soltanto, di un gran popolo eu- 
ropeo che possiede un nutrimento nazionale 
ad assai buon mercato. Questo popolo è l’Ir- 
landese. In Irlanda, le classi operaie ciba- 
ronsi per oltre duecent’anni principalmente 
di patate introdotte nel loro paese sullo scorcio 
del sedicesimo o sul principio del diciasette- 
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BÌmo secolo. ^ Ora la specialità della patata, 
si è che prima della comparsa dell’ultima 
malattia, la era, ed è sempre per avventura, 
il cibo più a buon mercato di ogni altro di 
aguale salubrità. Se paragoniamo la sua po* 
tenza riproduttiva coH’ammontare del nutri- 
mento in essa contenuto , troviamo che un 
acro di terreno in media seminato di patate 
alimenta il doppio di persone della stessa 
quantità di terreno seminato a grano. La 
conseguenza si è che in una contrada ove 
gli uomini vivono di patate, la popolazione, 
se le altre cose sono mediocremente pari , 
crescerà due volte più rapidamente che in 
una contrada ove vivono di grano. E cosi 
avvenne effettivamente. Or sono appena po- 
chi anni, quando la faccia delle cose fu in- 
tieramente cambiata dalla pestilenza e dal- 
Temigrazione, la popolazione d’Irlanda cre- 
sceva annualmente in cifre tonde del tre per 
cento; mentre la popolazione d’Inghilterra 
crebbe nell’istesso periodo dell’uno e mezzo 
per cento soltanto. Il risultato si fu che in 

<8 Meyen ( Geography of Plants, lfi46, p. 313) dice 
che la patata fu introdotta in Irlanda nel 1566; ma 
secondo M. Culloch {Dictionary of commerce, 1849, 
p. 1048), u le patate credesi comunemente non sieno 
state introdotte in Irlanda se non nel 1610, nel qual 
anno sir W. Raleigh ne fece piantare una piccola 
quantità in un suo giardino ». Vedi Loudon, Ency~ 
clop. 0 / agriculture, p. 845. j 

4» Malthus Sssay ou Population, voi. I, pp. 4S4, 425, 
4SI etc; M’ Culloch, Poiuicttl Mconomy, p., 961, 8iW. 
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quelle due contrade la distribuzione della 
ricchezza fu al tutto differente. Anche in In- 
ghilterra ^aumento della popolazione è al- 
cunché troppo rapido , e il mercato del la» 
voro essendo stipato , le classi operaie non 
sono sufficientemente pagate pel loro lavoro. 
Ma la loro condizione è sontuosa, paragonata 
a quella in cui, or fa appena pochi anni, gli 
Irlandesi erano costretti a vivere. La niiseua 
in cui erano immersi, fu non ha dubbio, rag- 
gravata dall’ignoranza dei loro reggitori e 
da quel mal governo scandaloso , il quale , 
non ha molto ancora, formava una delle mac- 
chie più fosche sulla gloria deH’Inghilterra. 
La causa più attiva però fu che i loro sa- 
larj erano cosi bassi, da privarli non sola- 
mente delle agiatezze , ma anche delle co- 
muni necessità, della vita incivilita; e questa 
' cattiva condizione fu il risultato naturale di 
quel nutrimento abbondante e a buon mer- 
cato, che incoraggiò il popolo ad un sì ra- 
pido aumento, che il mercato del lavoro fu 
continuamente ingombro. La cosa fu spinta 
a tal punto, che un osservatore ijitclligento 
il quale visitò l’Irlanda vent’anni sono, rife- 
risce che in quel tempo la media dei salarj, 
era di quattro pence (8 soldi) al giorno; e 
che anche questo magro guadagno non era 
regolarmente certo. 



inglìSi ^hvougheut Treln»^ m lO;?'!, voi. 17, 

p. 300^ 
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Tali furono le conseguenze del nutrimento 
a buon mercato in una contrada, die al pos- 
tutto , possiede maggiori vantaggi naturali 
di qualsivoglia altra in Europa. E se inve- 
stighiamo in proporzione più ampia la con- 
dizione sociale ed economica delle nazioni , 
vedremo per ogni dove in attività lo stesso 
principio. Vedremo che , rimanendo pai*i le 
altre cose, il nutrimento d’un popolo deter- 
mina l’aumento de’ suoi componenti, e l’au 
mento di essi determina l’ammontare dei suoi 
salarj. Troveremo inoltre che quando i sa- 
lari sono invariabilmente bassi, la distribu- 
zione della ricchezza essendo per tal modo 
assai disuguale , la distribuzione del potere 
politico e dell’influenza sociale sarà assai di- 
suguale; in altri termini, si parrà che la re- 
lazione normale fra le classi superiori ed in- 
feriori dipenderà nella sua origine da queste 
specialità di natura di cui mi sono studiato 
indicare le operazioni. Dopo avere accozzato 
insieme tutte queste cose, potremo , confido, 
discernere con una chiarezza finora ignota 
l’intima connessione fra il mondo fisico e mo- 
rale; le leggi che governano questa connes- 
sione e le ragioni per cui tante antiche ci- 
viltà raggiunsero un certo grado di sviluppo 
e caddero quindi , incapaci a resistere alla 
pressione della natura ed a quegli ostacoli 
esteriori che ritardarono il loro progresso. 

Se in primo luogo ci volgiamo all’Asia , 
vedremo un’illustrazione ammirabile di ciò 
che puossì chiamare la collisione fra i feno- 
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meni interni ed esterni. Mercè circostanze 
già riferite, la civiltà asiatica fu sempre ri> 
stretta a quel tratto ubertoso , nel quale 
soltanto la ricchezza potevasi ottener facil> 
mente. Questa zona immensa comprende al- 
cune delle parti più fertili dei globo; e 
di tutte le sue provinole ITndostan è quella 
certamente che ha posseduto per un periodo 
più lungo la maggior civiltà. E dacché i ma- 
teriali per formare un’opinione rispetto al- 
l’India sono più copiosi di quelli che s’hanno 
rispetto ogni altra parte dell’Asia , io dise- 
gno eleggerla ad esempio per illustrar quello 
leggi, le quali, quantunque generalizzate dal- 
l’economia politica, dalla chimica e fisiolo- 
gia , ponno essere confermate da quel più 
vasto esame, di cui l’istoria soltanto può por- 
,‘;ere i mezzi. 

Nell’India il gran caldo del clima trae in 
.‘izione quella legge già mentovata, in forza 
• Iella quale il nutrimento ordinario è di na- 
tura ossigena piuttostochè carbonacea. Ciò, 
i onforme un’altra legge, obbliga la gente a 
derivare il suo cibo consueto, non dall’ani- 
l'iale, si dal mondo vegetale di cui l’umido è 
il costituente più importante. Nell’ istesso 
t jmpo l’alta temperatura, rendendo inabili gli 
li omini alle dure fatiche, rende necessario un 
cibo, il prodotto del quale sarà abbondante, 
e che conterrà assai nutrimento in uno spa- 
zio comparativamente piccolo. Qui dunque 
abbiamo alcune caratteristiche, le quali, se 
i ragionamenti precedenti sono esatti, deg- 
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gwnsi rinvenire nel nutrimento ordinario delle 
nazioni indiane. E cosi sono tutte in effetto. 
Dal periodo più remoto, il cibo più generale 
nell’India fu il riso, il più nutritivo di tutti 
i cereali , contenente un’enorme propor- 
zione d’amido, e che dà all’agricoltore una 
rendita media d’almeno sessanta volte tanto, 

Per tal modo è possibile, mediante l’appli- 
cazione di poche leggi fisiche , predire qual 
sarà il nutrimento nazionale d’una contrada, 
e prevedere per conseguenza una lunga se- 
rie di conseguenze ulteriori. Ciò che in que- 
sto caso è non meno notevole si è, che quan- 
tunque nel sud della penisola il riso non sia 
più tanto in uso come in addietro , esso fu 
però surrogato non da cibo animale , sì da 
un altro cereale, detto ragù Il riso origi- 
nale però è così conveniente alle circostanze 

«9 Ciò è evidente dalla frequente e famigliar men- 
zione di esso, in quella stupenda reliquia dell’anti- 
chità che sono The Institutes oj Menu. Veggasi an- 
che Bohlen , Das alte Indient voi. I, p. 22; Wilson, 
Tkeatre of thè Hindus, voi. 1, part. II, p. 15, etc. 

60 tt 11 riso contiene una maggior proporzione di 
materia nutritiva che ogni altro cereale. » Somer- 
Tille, Physical Qeography, voi. II, p, 220. 

61 II ragi è il Cynosurus Corocanus di Linneo, e 
considerando la sua importanza, fu stranamente ne- 
gletto dagli scrittori hoianici. La miglior relazione 
che abbiamo di esso è in Each&na.n, Journey through 
thè countries oJ Myiore, Cuti(,ra, and Malabar, voi. !, 
pp. 100, 104, etc. 

AAGOl E BIVISTB. — VQÌ» / # 
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che ho descritto, che è sempre il nutrimento 
più generale di pressoché tutte le contrade 
più calde dell’Asia, da cui fu trapiantato in 
varie circostanze in altre parti del mondo. 

In forza di queste specialità di clima e di 
nutrimento, originò nell’India quella distri- 
buzione disuguale di ricchezza che dobbiamo 
aspettarci di trovare in contrade ove il mer- 
cato del lavoro è sempre rifornito abbonde- 
volmente, se esaminiamo i primitivi ricordi 
indiani che furono preservati — ricordi che 
risalgono da 2 a 3 mila anni addietro — 
troviam prove di uno stato di cose consimile 
a quello esistente al dì d’oggi, e che esistè 
mai sempre, non ha dubbio, dopo che co- 
minciò l’accumulazione del capitale. Noi tro- 
viamo le classi superiori enormemente ric- 
che , e le classi inferiori miseramente po- 
vere. Troviamo coloro, che creano col loro 
lavoro la ricchezza, riceverne la minor porzione 
possibile, ed il rimanente venir assorbito dalle 
classi superiori in forma di rendita o di pro- 

62 Per quel che mi fu dato rintracciare il riso viag- 
giò verso l’ovest. Oltre la prova storica, hannovi pro- 
babilità filologiche in favore del suo essere indigeno 
all’ Asia, e il nome sanscrito di esso fu largamente 
diffuso. Vedi Humboldt, Cosmos, voi. II, p. 472, e 
Crawfuid, Eistory of thè Indian Archipelago. Gli an- 
tichi Greci , quantunque conoscessero il riso , noi 
coltivarono, e la sua coltivazione fu primamente in- 
trodotta in Europa dagli Arabi. Vedi Humboldt, 
Convelle Espagne, voi. U, p. 409, etc. 
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fitto. E dacché la ricchezza è, dopo Tintel- 
ligenza, la sorgente più permanente del po- 
tere, avvenne naturalmente, che una grande 
disuguaglianza di ricchezza fu accompagnata 
da una disuguaglianza corrispondente di po- 
tere sociale e politico. Non è perciò sorpren- 
dente che dal periodo più remoto a cui s’e- 
stcncle la nostra conoscenza dell’India, un’im- 
mensa maggioranza del popolo, stretta dalla 
più profonda povertà, sia sempre rimasta in 
uno stato di stupido degradamento, rotto da 
incessante infortunio, strisciante in abbietta 
sottomissione davanti i suoi superiori, ed atta 
soltanto ad essere schiava ella stessa, o spinta 
in battaglia per render schiavi altrui. 

Accertare il valore preciso della media dei 
salaij nell’India per un lungo periodo è im- 
possibile , perchè quantunque l' ammontare 
possa essere espresso in danarp, sempre però 
il valor del danaro, vale a dire, il suo po- 
tere compratore, va soggetto a variazioni 
incalcolabili, provenienti dai cambiamenti nel 
costo della produzione. Ma pel nostro scopo 
presente, avvi un metodo d’investigazione che 
ne conduce a risultati ben più accurati di un 
calcolo dipendente meramente da una rac- 
colta di prove rispetto gli stessi salarj. Il 
metodo è semplicemente questo: che non si 
potendo la ricchezza d’un paese dividere che 
in salarj, rendite, profitti ed interessi, ed es- 
sendò l’interesse in media la misura esatta dei 
profitti, ne segue che se fra un popolo la ren- 
dita e rinteresse sono elevati axaeadu6| i sa- 
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Tinteresse, pagato per l’uso del danaro, oscil> 
lava da trentasei a sessanta per cento. 

Questo in ordine ad uno degli elementi 
del nostro calcolo presente. Quanto all’altro 
elemento , vale a dire , la rendita, abbiamo 
informazioni precise del pari, e degne di fede. 
In Inghilterra e in Iscozia la rendita, pagata 
dal coltivatore per l’uso del terreno, è rag- 
guagliata in cifre tonde , e in media ad ua 
quarto del prodotto brutto. In Francia la 
proporzione media è circa un terzo, mentre 
negli Stati Uniti dell’America del nord è 
noto esser minore assai , e in alcune parti 
meramente nominale. Ma nell’India la ren- 
dita legale, vale a dire, l’ammontare più basso 
riconosciuto dalla legge e dall’uso del paese, 
è una metà del prodotto; ed anche questa 
regola avara non è strettamente adempiuta, 
dappoiché in molti casi le rendite sono così 
elevate, che il coltivatore non solamente ri- 
ceve la metà del prodotto , ma riceve così 
poco, che appena ha di che procacciarsi la 
semente da spargere pel venturo raccolto. 

La conclusione derivante da questi fatti 
è manifesta. La rendita e l’interesse essendo 
sempre elevatissimi, e l’interesse variando ne- 
«essariamente secondo l’ammontar dei pro- 
fitti, è evidente che i salavj dovettero essere 
sempre bassi; perciocché, essendo nell’India 
un ammontare specifico di ricchezza da di- 

55 Vedi Rammohnn Roy, On thè Judidal and Be' 
venne Systcnu 0 / Indùft p, Ò9f 01, ct«« 
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per illustrare, piuttostochè provare, un prin- 
cipio, cui i precedenti argomenti hanno, con- 
fido, posto oltre ogni possibilità di contrasto. 

Al gran corpo del popolo indiano fu dato 
il nome di Sudra, e le leggi native riguardo 
ad esso, contengono alcuni minuti e curiosi 
provvedimenti. Se un membro di questa classe 
sprezzata si attentava occupare lo stesso po- 
sto de’ suoi superiori, egli era esiliato o sot- 
toposto ad un doloroso ed ignominioso ca- 
stigo. Se parlava con disprezzo di essi , la 
sua bocca era arsa; se l’insultava gli si strap- 
pava la lingua; se molestava un Bramino , 
veniva posto a morte; se sedeva sul mede- 
simo tappeto con un Bramino, era mutilato; 
se, mosso da vaghezza d’istruzione, porgeva 
ascolto alla lettura de’ libri sacri, gli versa- 
vano olio bollente negli orecchi; se gl’impa- 
rava a memoria, era ucciso; se commetteva 
un delitto, il castigo era assai maggiore di 
quello inflitto a’ superiori; e se l’uccidevano, 
il castigo era uguale come per uccidere un 
cane, un gatto od un corvo. Se dava in mo- 
glie la sua figliuola un Bramino, niuna 
pena in questo mondo era bastevole , ed il 
Bramino doveva andare aU’inferno per es- 
se I Sudra sono calcolati da Ward ( Vim of ih9 - 
Eindoos, voi. Ili, p. 281) a tre quarti degli Indi. Essi 
comprendono ad ogni modo tutte le classi operaie. 
Rhode osserva: Die Kaste der Sudras umfangt Me 
game arèeitende oder um Lohn dienende Clas/te dee 
VolAs. Relig. Bildung der P* 
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sersi contaminato con una donna sua infc* 
riore di gran lunga. Il nome stesso di lavo- 
rante era un’ignominia. E per tema che ciò 
non bastasse a mantenere la subordinazione 
della società, fu fatta una legge che impe- 
diva a ogni lavorante accumular ricchezze , 
mentre un’altra clausola dichiarava, che anco 
se il suo padrone gli largiva la libertà, egli 
era però sempre schiavo, u giacche , dice il 
legislatore, da cui può egli esser spogliato di 
uno stato che gli è naturale ? n 

Da chi invero può egli esser spogliato? 
Io non so vedere dove fosse quella possanza 
capace di effettuare un miracolo così grande. 
Imperocché nell’India la schiavitù , l’abbietta 
eterna schiavitù, era lo stato naturale del 
gran corpo del popolo , lo stato a cui era 
dannato dalle leggi fisiche irresistibili. L’ e- 
nergia di queste leggi è per vero così invin- 
cibile, che dovunque signoreggiarono manten- 
nero le classi produttivo in soggezione per- 
petua. 

Non v’ha esempio di alcuna contrada tro- 
picale in cui il popolo siasi sottratto alla sua 
dura sorte mediante l’accumulazione della 
ricchezza ; nè esempio di alcuna contrada i 
in cui il calore del clima non abbia cagio-/ 
nato l’abbondanza del nutrimento, e l’ ab-/ 

67 « Il nome stesso di Sudra esprime disprezzo, 
Elphinstone, History of India ^ p. 17. &ein Nane soli 
schon Verachtung msdrìichcn. Rhode, Melig- Bildung» 
voi, II. p. 561, 
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bondanza del nutrimento una distribuzione 
disuguale della ricchezza dapprima, e quindi 
del poter sociale e politico. Tra le nazioni . 
sottoposte a queste condizioni, il popolo non | 
ha mai contato nulla, non ha mai avuto ‘ 
parte al governo dello stato, e controllo sulla 
ricchezza creata dalla sua industria. La sua 
sola occupazione fu quella di lavorare; il suo 
solo dovere obbidire. Per tal modo ingene* } 
rossi fra di essi quelle abitudini di servile e prò- i 
strata sottomissione, da cui fu sempre, come ve- j 
diam nell’istoria, contraddistinta. Dacché è un t 
fatto indubitato che i suoi annali non porgono 
esempio di guerre di classi, d’insurrezioni po- 
polari, e nemmeno di grandi cospirazioni na- 
zionali. In quelle ricciie e feraci contrade j 
avvennero molti cambiamenti, ma tutti dal- | 
r alto e non dal basso. L’ elemento democra- | 
tico mancò sempre affatto affatto. Furonvi | 
in copia guerre di re o guerre dinastiche. 
Furonvi rivoluzioni nel governo, rivoluzioni 
in palazzo, rivoluzioni sul trono ; ma nessuna 
rivoluzione fra il popolo, nessuna mitiga- 1 
zione di quella sorte impostagli dalla na- '1 
tura piuttostochè dall’uomo. Nè fu se non 
finché nacque le civiltà in Europa che altro ! 
leggi fisiche subentrarono, adduccndo altri ri- 
sultati. In Europa per la prima volta manife* 
stossi qualche avvicinamento all’uguaglianza, 
qualche tendenza a correggere quell’ enorme 

Herder, tur Qenchichte , voi. Ili, p. 114; 
AUspn, SUiory oj Swojie, X, p. 419i 
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sproporzione della ricchezza e del potere, che 
formava la debolezza essenziale della mag- 
giore fra le più antiche contrade. Come con- 
seguenza naturale in Europa ebbe origine 
ogni cosa degna del nome di civiltà ; per- 
chè qui soltanto furono fatti tentativi per 
mantener l’ equilibrio delle sue parti rela- 
tive. Qui soltanto la società fu organizzata 
secondo un disegno non per vero bastante- 
mente largo, ma sempre ampio abbastanza 
da comprendere tutte le varie classi ond’ e 
composta, e per tal modo, lasciando spazio al 
progresso di ciascuna, sicurare la pei’manenza 
air avanzamento del tutto. 

Il modo onde certe altre specialità fisiche 
limitate all’ Europa, hanno anche accelerato 
il progresso dell’ uomo, diminuendo la sua su- 
perstizione, sarà indicato verso la fine del 
presente capitolo ; ma implicando ciò l’esame 
di alcune leggi eh’ io non ho citato per an- 
che, par dicevole in primo luogo integrare 
r indagine che ho fra mano, e mi propongo 
perciò provare che la linea d’argomento, che 
fu teste applicata all’ India, è somigliante- 
mente applicabile all’ Egitto, al Messico e al 
Perù. Imperocché, comprendendo per tal guisa 
in un solo esame le più cospicue civiltà del- 
l’Àsia, Africa ed America, noi potrem vedere 
come i suddetti principj si avverino in divtj .::o 
e lontane contrade, ed avvene prove suffi- 
cienti a chiarire l’accuratezza di quelle grandi 
leggi, le quali, senza slUatta precaiulone, po- 
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trebbersi supporre generalizzate da me da 
scarsi ed imperfetti materiali. 

Le ragioni perchè di tutte le nazioni 
africane , gli egiziani soltanto furono incivi- 
liti , sono già state riferite e dimostrate di- I 
pendenti da quelle specialità fisiche che li 
distinguono dalle contrade adiacenti e che, a- / 
gevolando 1’ acquisto della ricchezza, non so- j 
lamento • somministrarono loro vantaggi ma- / 
teriali che non avrebbero potuto ottenere al- 
trimenti , ma assicurarono altresì alle loro 
classi intellettuali l’ agio e 1’ opportunità di 
ampliare i confini del sapere. E il vero che, j 
nonostante questi vantaggi, gli egiziani nulla/ 
fecero di grande momento , ma ciò avvenne' 
a cagione di circostanze che saranno spiegate 
in seguito ; e vuoisi ad ogni modo ammet- 
tere ch’eglino s’innalzarono assai sopra ogni 
altro popolo abitante dell’Africa. 

La civiltà dell’Egitto, essendo come quella 
dell’ India cagionata dalla ubertosità del ter- I 
reno, ed essendo caldissimo il clima, in ambe- 
due quelle contrade signoreggiarono le stesse 
leggi con gli stessi risultati, in ambedue tro- 
viamo il nutrimento nazionale a buon mer- 
cato e copioso ; quindi il mercato del lavoro | 
soverchiamente rifornito ; quindi una divisione I 
grandemente disuguale della richezza e del 
potere ; e quindi tutte le conseguenze deri- 
vanti da simili disuguaglianze. Come adope- 

*9 Volney {Voyage en Egypte, voL 1, p. 68, 63) ha 
buon capitolo sul clima d’iigitto. 
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rossi questo sistema neirindia ho tentato esa- 
minare pur ora ; e quantunque i materiali 
per istudiare la condizione primitiva dell’E- 
gitto non siano cosi ampi, sono però bastante- 
mente numerosi per provare l’analogia note- 
vole fra le due civiltà e l’identità di que’ grandi 
principi che regolarono l’ ordine del loro svi- 
luppo sociale e politico. 

fcie indaghiamo le circostanze più impor- a 
tanti concernenti il popolo dell’antict) Egitto, 
vedremo che sono precisamente il contrappo- 
sto di quelle osservate nell’Iudia. ImperoccLf*^ 
in primo luogo , per quel che ragguarda il j 
nutrimento ordinario , ciò eh’ è il riso per j 
r India sono i datteri per l’Africa. Il palmi- j 
zio incontrasi in ogni contrada dal Tigri al- j 
l’Atlantico e provvede a milioni di esseri/ 
umani il loro cibo cotidiano , in Arabia et 
in pressoché tutta l’Africa al nord dell’equa^ 
tore. In molte parti del gran deserto africano 
esso non può portar frutti, a dir vero ; ma 
esso’ è naturalmente una pianta assai frutti- 
fera e produce datteri in tanta copia, che 
verso il nord del Sahara essi sono mangiati 
non solamente dall’ uomo, ma anche dagli 

60 Esso è però ignoto nell’ Africa meridionale. 
Vedi la relazione della Palmaceae in Lindley, Veffe~ 
iaòle Kingdom, 1847, p. 136, e Meyen, Qeogr. of 
Plants p. 337. 

61 tt Di tutti i comestibili in uso presso gli Arabi, 

i datteri sono i più favoriti. » Bui'clihardt Truvels 
in voi I. p. 56. 
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animali domestici. E in Egitto, OYe la palma 
vuoisi nasca spontanea i datteri, oltreccliè 
sono il sostentamento principale degli abi- 
tanti, sono così abbondanti che furono ab-an- 
tico dati comunemente ai camelli, le sole be- 
stie da soma generalmente in uso in quel 
paese. 

Da questi fatti è evidente che, pigliando 
l’ Egitto, come il tipo supremo della civiltà 
africana e 1’ India come il tipo supremo 
della civiltà asiatica, puossi dire che i datteri 
sono alla prima civiltà quella che il riso alla 
seconda. Ora è notevole che tutte le più im- 
portanti specialità fisiche che trovansi nel 
riso, trovansi anco nei datteri. Rispetto la 
loro chimica è noto che il principio capitale 
del nutrimento che contengono, è lo stesso in 
amendue ; 1’ amido del vegetale indiano es- 
sendo meramente cambiato nello zucchero 
deir egiziano. Rispetto le leggi del clima la 
loro affinità è ovvia del pari , dappoiché i 
datteri, a somiglianza del riso, appartengono 
alle contrade calde e alletìcano più abbon- 
dantemente nei o presso i tropici. Rispetto 
il loro crescere e le leggi della loro attinenza 
col suolo, r analogia altresì è esatta , impe- 
rocché i datteri, appunto come il riso, richieg- 
gono poco lavoro, e danno prodotti copiosi 

•* Richardson, Travels t* thè Sahara^ voi. II, 
p. 323. 

« Essa fiorì spontaneamente nella valle del 
Nilo. 'Wilkinson, Ancient ^gj/plinnSy voi. II. p. 312. 
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mentre occupano si poco spazio di terreno 
in paragone del nutrimento che sommini- 
strano, che meglio di duecento palmizj vengon 
piantati alle volte in un solo acre di terreno. 
I Tanto sono notevoli le somiglianze a cui, 
I in contrade diverse, le stesse condizioni fi- 
f siche dànno naturalmente origine. Nell’istesso 
I tempo in Egitto come nellTndia il consegui- 
[ mento della civiltà fu preceduto dal possesso 
I di un terreno sommamente fertile; cotalchè, 
I mentre T esuberanza del terreno regolava la 
celerità ond’ era creata la ricchezza, l’abbon- 
danza del nutrimento regolava le proporzioni 
in cui la richezza era divisa. La parte pih 
fertile dell’Egitto è il Said, ed è colà preci- 
samente che noi troviamo le maggiori prove 
di perizia e sapere, gli splendidi avanzi di 
; Tebe, Carnac, Luxor, Dendera ed Edfon. 
E anco nel Said o la Tebaide, come spesso 
addimandasi, che adoperasi un cibo, il quale 
moltiplicasi anche più rapidamente dei dat- 
teri o del riso. E questo il dhourra, ristretto 
fino a’ di nostri all’Egitto superiore, e la cui 
potenza riproduttiva è cosi naturale , che 
rende all’agricoltore duecento e quaranta per 
uno. Nel basso Egitto il dhourra era antica- 
mente sconosciuto ; ma in giunta ai datteri 
il popolo fece una specie di pane col loto che 



Abd-Allatif {Relation de VRgypte. p. 32) dice 
che a tempi suoi il Dhourra^ era coltivato soltanto 
nel Said. Meiners opina che Erodoto ed altri Scrit- 
tori alludono al dhourra senza mentovarlo iFr^uì^- 

■ ■■ ‘ .(.'..••..iiiTli r .<Mi“ 
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spuntava spontaneo dal suolo ubertoso del 
Nilo. Questo doveva essere un vitto molto 
a buon mercato ed accessibile ; merftre ad 
esso accoppiavasi una profusione d’altre piante 
ed erbe, dalle quali gli egiziani segnatamente 
cibavansi. Si inesauribile era il prodotto, che 
al tempo dell’ invasione maomettana eranvì 
nella sola città d’ Alessandria non meno di 
quattro mila persone occupate a vendere ve- 
getabili al popolo. 

Da quest’ abbondanza del vitto nazionale 
risultò una serie di avvenimenti strettamente 
analoghi a quelli che seguirono nell’India. 
In Africa generalmente l’aumento della po- 
polazione , quantunque stimolato da una 
parte dal calore del clima, era dall’altra parte 
rintuzzato dalla povertà del suolo. Ma sulle 
sponde del Nilo questo ostacolo non esi- 
steva ; e perciò le leggi siu’riferite produs- 

barkeit der Zander, voi. I, p. 139). Secondo Volneyè 
VHolcus Arundinaceus di Linneo e par simile al mi- 
glio; anzi il capitano Haines dice che é il miglio 
{Journal of Qeogr. Soc. voi. XV, p. 118). 

66 Erodoto 11, 92, voi. 1, p. 688. 

66 Niebuhr (Description de V Arabie, p. 136) dice 
che le vicinanze di Alessandria sono cosi fertili 
que le /romeni y rend le centuple. Vedi anche Metter, 
Hist. de V Scole d' Alexandrie, voi. I, p. 52. 

67 L’ incoraggiamento dato all’ incremento della 
popolazione dalle fertilità provenienti dall’ inonda- 
zione del Nilo è osservato da molti scrittori, ma da 
nessuno cosi giudiziosamente come da Malthus: 

9 - ^ 
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aero liberamente il loro effetto. In vista di 
queste leggi gli Egiziani non solamente ave- 
vano il vitto a buon prezzo, ma questo vitto 
non era lor necessario che in quantità com- 
parativamente piccola ; ampliando per tal 
guisa mediante un doppio vantaggio il li- 
mite cui potevasi estendere il loro numero. 
Nell’ istesso tempo le classi inferiori erano 
abilitate ad educare la loro prole con la mas- 
sima facilità, perchè in grazia dell’alto grado 
di temperatura evitavasi un’ altra sorgente 
considerevole di dispendio ; tale essendo il 
calore che , anche per gli adulti , le vesti- 
menta necessarie erano poche e leggiere , 
mentre i figliuoli delle classi operaie anda- 
vano intieramente ignude , facendo un con- 
trasto notevolissimo con quelle contrade più 
fredde ove, per preservare la sanità ordinaria, 
vuoisi un corredo di vesti più calde e più 
costose. Uiodoro Siculo, che viaggiò in Egitto 
or fa 900 anni, dice, che per educare un 
fanciullo fino alla virilità non richiedevansi 
più di venti dramme, corrispondenti appena a 
tredici scellini inglesi ; circostanza da lui 

Bssay on population, voi. I, p. 161-163. Questa gran- 
d’opera, i cui principii furono rozzamente frantesi, 
e sempre la migliore che esista sul soggetto impor- 
tante della popolazione; quantunque l’autore per 
mancanza di lettura, vada spesso errato nelle sue 
illustrazioni, non conoscendo que’rami della scienza 
fisica intimamente connessi le indagini econo- 
miche. 
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notata giustamente come causa dellafolta po- 
polazione di quella contrada. 

Per istringere in una sola sentenza le os- 
servazioni precedenti puossi affermare che 
in Egitto la gente moltiplicava rapidamente, 
perché, mentre il terreno dava loro prodotti 
sovrabbondanti, il clima diminuiva i loro bi- 
sogni. Il risultato si fu che l’Egitto era non 
solamente piu fittamente popolato d’ogni al- 
tro paese in Africa, ma probabilmante ancora 
più di qualunque altro del mondo antico. 
Le relazioni che abbiamo su questo punto 
sono invero alcunché scarse , ma derivano 
da sorgenti irrepugnabili. Erodoto, che più 
si comprende più trovasi accurato, riferisce 
che nel regno d’ Amasi dicevasi vi avesse 
in Egitto ventimila città abitate. Ciò può 
parere per avventura esagerazione ; ma ciò 
che è a.vsai notevole si è che Diodoro Siculo, 
il quale viaggiò in Egitto quattro secoli dopo 
Erodoto, e la cui gelosia (iella fama del suo 
predecessore lo spingeva a screditare le sue 

68 Federico Schlegel {Philos. of History, p.247, Lon- 
dra, 1846) dice a ragione: « Più profonde e com- 
prensive furono le indagini de’ medesimi sull’istoria 
antica , più crebbe la loro stima per Erodoto. » La 
sua minuta conoscenza dell’ Egitto e dell’ Asia Mi- 
nore é ora ammessa da tutti i geografi competenti, 
e posso aggiungere che un recente ed abilissimo viag- 
giatore ha dato alcune prove curiose della sua co- 
noscenza anche delle parti occidentali della Siberia. 
Erman, Travels in Siberia^ voi. I, p. 221, etc. 

SAGGI B B1VI8TB. — Vol. /. ^ 
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asserzioni, le conferma però su questo punto 
importante. Imperocché egli non solamente 
osserva che l’Egitto era in quel tempo cosi 
fittamente popolato come qualunque altra 
contrada, ma aggiunge , sull’autorità di do- 
'fumenti allora esistenti, che esso era anti- 
lamente il paese più popoloso del mondo , 
contenente, die’ egli , più di diciotto mila 
città. 

Sono questi i due soli scrittori antichi, i 
quali ebbero una conoscenza personale del- 
l’Egitto, e la loro testimonianza è tanto più 
valevole che la derivava evidentemente da 
varie sorgenti ; le informazioni di Erodoto 
essendo raccolte segnatamente a Memfi, e 
quelle di Diodovo a Tebe. E per quanto di- 
screpanti possano essere in certi punti queste 
due relazioni, esse concordano però intorno 
il rapido incremento della popolazione e la 
condizione servile in cui era caduta. E per 
vero il mero aspetto di quelle massiccio e co- 
lossali costruzioni esistenti tuttavia sono una 
prova luminosa dello stato della nazione che 
le rizzò. Per costrurre edifizj così stupendi 
ed inutili ci aveva ad essere tirannia dalla 
parte dei reggitori e schiavitù dalla parte 
del popolo. hJessuna opulenza, per quanto 
grande, nessun dispendio per quanto enorme 
poteva sopperire alle spese che si sarebbero 
dovute fare, se fossero stati fattura di uo- 
mini liberi che ricevessero un’ equa ricom- 

•• Diodoro Siculo. £ibfM> Siti» libr. I, cap» XXXI. 
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pensa pel loro lavoro. Ma in Egitto come 
nell’India simili considerazioni erano poste 
in non cale, perchè ogni cosa tendeva a fa- 
vorire le classi superiori della società e a 
deprimere le inferiori. Un immenso insupera- 
bile abisso frapponevasi tra di esse. Se un 
membro delle classi industriali cambiava la 
sua occupazione consueta, od impicciavasi di 
faccende politiche, era punito severamente, e in 
nessuna circostanza il possesso del terreno 
era concesso all’ agricoltore , al meccanico , 
ad alcuno in somma, tranne il re , il sacer- 
dozio e r esercito. Il popolo in generale 
era poco più che un aggregato di bestie da 
soma, e tutto ciò che richiedevasi da esso 
era un lavoro incessante e non retribuito. Se 
trascuravano l’opera loro erano battuti con 
verghe, e lo stesso castigo era inflitto fre- 
quentemente ai servi ed alle donne. Questi 
e simiglianti ordinamenti erano bene imma- 
ginati e mirabilmente convenienti a quel 
vasto sistema sociale, il quale , fondato sul 
dispotismo, non poteva essere mantenuto che 
dalla crudeltà. Quindi, essendo l’industria di 
tutta la nazione sotto il comando assoluto 
di una piccola porzione di essa, nacque la 
possibilità di rizzare que-’ vasti edificj che 
gli osservatori superficiali ammirano coma 
prova di civiltà, ma che altro non sono in 
realtà che testimonianza di uno stato di cose 

IO Wilkinson, Andent Sgyptians^ voi. I, p. 263, etc; 
Bharpe, Hùtory 0 / Egypt 11* p. di. 
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anormali e corrotte, di uno stato in cui la 
perizia e le arti di un raffinamento imper- 
fetto danneggiavano coloro che avrebbero 
dovuto beneficare ; cotalchè i vantaggi creati 
polo erano rivolti contro lo stesso 

in una società cosi fatta si prestasse 
molta attenzione agli umani patimenti sarebbe 
vano aspettare, sempre però noi rimaniamo 
sorpresi dalla prodigalità insensata onde in 
Egitto le classi superiori sciupavano il lavoro 
e la vita del popolo. In questo rispetto, come 
dimostrano abbondantemente i monumenti 
esistenti tuttavia, esse stannosi sole e senza 
rivali. Moi possiam formarci qualche idea dello 
sperpero quasi incredibile, quando udiamo 
che due mila uomini furono occupati per lo 
spazio di tremila anni pur per trasportare 
un gran masso da Elefantina a Saida ; che 
il canale del Mar Rosso soltanto costò In 
vita di centoventimila egiziani, e che per edi- 
ficare una delle piramidi egizie fu mestieri 
del lavoro di trecento e sessanta mila uomini 
per lo spazio di venti anni. 

Se, passaTido dall’istoria dell’Asia e dell’A- 
frica, noi ci volgiamo ora al Nuovo Mondo, 
troverem nuove prove dell’accuratezza dei 
principj sovraesposti. Le sole parti d’America 

71 Herder, Ideen tur Oeschichte, voi, III, p. 103, etc; 
Bunsen , Bgypt (voL II. p. 176) opera dotta ed en- 
tusiastica. 

Diodoro Siculo, Bibliot. Hùtor, libr. I, p. 186, 
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che prima deirarrivo degli Europei erano in 
qualche grado incivilite, erano il Messico e 
e il Perù , ai quali piiossi probabilmente 
aggiungere quel lungo ed angusto tratto che 
stendesi dal sud del Messico all’istmo di Pa< 
nama. In quest’ultima contrada, ora nota sotto 
il nomo d’America Centrale, gli abitanti, aiu- 
tati dalla fertilità del terreno pare riuscis- 
sero a procacciarsi da sè un certo grado di 
sapere ; dappoiché le rovine esistenti tutta- 
via fan fede di una perizia meccanica ed 
architettonica troppo ragguardevole da po- 
tersi acquistare da una nazione intieramente 
barbara. Tranne queste, nulla è noto della 
loro istoria ; ma le relazioni che abbiamo di 
siffatte costruzioni a Copan , Palenque ed 
Uxmal, rendono sommamente probabile che 
l’America Centrale fosse la sede antica di 
una civiltà simile, in tutti i punti essenziali, a 
quelle dell’ India e dell’ Egitto , vale a dire 
simile ad esse rispetto alla distribuzione di- 
suguale della ricchezza e del potere, e la 

73 u Paragonati con le altre parti del mondo il 
Messico e Perù, ponnosi considerare come stati in- 
civiliti « Robertson , Hist. of America , lib. VII, 
p. 904. 

7* Vedi Squier, Central Atnerica, voi. II, p. 68; 
Stephens, Central America, voi. II, p. 354. La nostra 
conoscenza deU’America Centrale deriva presso che 
per intiero da questi due scrittori. Brevi descrizioni 
dei ruderi di Guatemala e Yucntan trovansi in La- 
renaudière, Mexigtii il Quatmala^ p. ‘àd8, 3;^7. 
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schiavitù in cui rimaneva per conseguenza 
il gran corpo del popolo. 

Ma quantunque la prova, da cui potreb- 
besi apprezzare la condizione primitiva del- 
l’America Centrale, sia pressoché intieramente 
perduta, noi siamo più fortunati rispetto 
alle storie del Messico e del Perù. Esistono 
tuttavia vasti, autentici materiali, dai quali 
possiam formarci un’opinione sull’antico stato 
di quelle due contrade, e sulla natura e l’e- 
Btensione della loro civiltà. Prima però di 
entrare in questo subbietto, sarà conveniente 
additare quali fossero quelle leggi fisiche che 
determinarono le località dell’incivilimento 
americano; od in altri termini, perchè av- 
venne, che in quelle contrade soltanto la so- 
cietà fosse organizzata in un sistema fisso e 
regolato, mentre il rimanente del Nuovo 
Mondo era popolato da barbari ignoranti e 
selvaggi. Una siffatta indagine riuscirà di 
sommo momento, siccome quella che porge 
una prova ulteriore della forza straordinaria 

'76 Dello stato sociale e dell’istoria propriamente 
detta dell’America Centrale, nulla sappiamo di certo ; 
e nemmeno è certo a qual famìglia delle nazioni ap- 
partenessero gli abitanti , quantunque un recente 
lutore, Larenaudière, possa trovare la ciùlisation 
guaieraalienne ou misteco-zapotéque et mayaquiche ti- 
vante pour nous encore dans les ruines de Mitla et de 
Palenque. Prichard pure attribuisce le rovine dell’A- 
merica Centrale alla razza Mayana» Ma nulla è certo 
di tutto ciò» 
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ed irresistibile, con cui le potenze della na- 
tura hanno signoreggiato le fortune deiruomo. 

La prima circostanza che dee colpirci si 
è che in America, come in Asia e in Africa, 
tutte le civiltà originali posero sede in calde 
contrade; trovandosi tutto il Perù, propria- 
mente detto, entro il tropico meridionale , e 
tutta TAmerica, Centrale ed il Messico entro 
il tropico settentrionale. Come adoperasse il 
calore del clima sull’assetto sociale e politico 
dell’India e dell’Egitto, ho tentato esaminare, 
e fu, confido, provato che il risultato fu rag- 
giunto a un dipresso, diminuendo i bisogni e 
le esigenze del popolo, e producendo per tal 
modo una disugualissima distribuzione della 
ricchezza e del potere. Ma avvi oltrecciò un 
altro modo onde la temperatura media d’una 
contrada agisce sulla sua civiltà; la discus- 
sione del quale ho riserbato per questo mo- 
mento, perchè può essere più chiaramente il- 
lustrato in America che altrove. In vero nel 
Nuovo Mondo, la misura onde opera la na- 
tura essendo assai più vasta che nel Vec- 
chio, e le sue forze più preponderanti, è evi- 
dente che le sue operazioni sull’uman genere 
ponnosi studiare con maggior vantaggio, che 
nelle contrade ov’essa è più debole, e dove 
perciò le conseguenze de’ suoi movimenti sono 
meno cospicue. 

Se il lettore porrà mente all’immensa iv 
fiuenza che un abbondante vitto nazionale 
ho mostrato esercitare, comprenderà di leg- 
gieri come, a cagione della pressione dei fc> 
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nomeni fisici, la civiltà deU’America era puf 
necessariamente ristretta a quelle parti dove 
fu rinvenuta soltanto dagli scopritori del 
Nuovo Mondo. Imperocché, ponendo dall’uu 
de' lati le varietà chimiche e geognosti^^he 
del suolo, si può dire che le due cause, che 
regolano la fertilità d'ogni contrada, sono il 
calore e l’umido ; dove abbondano, il terreno 
sarà ferace , e dove mancano sarà sterile. 
Questa regola è naturalmente soggetta ad ec- 
cezioni provenienti dalle condizioni fisiche in- 
dipendenti da essa ; ma se le altre cose sono 
eguali la regola è invariabile. E le vaste 
aggiunte, che dopo la costruzione delle linee 
isotermiche furono fatte alla nostra cono- 
scenza della botanica geografica, ci abilitano 
a stabilir ciò quale una legge di natura , 
provata non solamente da argomenti tratti 
dalla fisiologia vegetale , ma anche da uno 
studio accurato delie proporzioni, onde le 
piante sono di presente distribuite in vario 
contrade. 

Un esame gerale del continente d’America 
illustrerà la connessione fra questa legge e 
il subbietto che ci sta innanzi. In primo 
luog®, quanto all’umido, tutti i grandi fiumi 
nei Nuovo Mondo sono sulla costa orientale, 
e nessuno di essi sull’occidentale. Le cause 

78 Quanto all’ influenza del calore e dell’ umido 
sulla distribuzione geografica delle piante, vedi Hen- 
slow, Botany , pp. , e Baifour, BotmVy PP* 

MO-663. 
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di questo fatto notevole sono ignote, ma certo 
è che nè nell’America del Nord, nè in quella 
del Sud, nessun fiume ragguardevole scari- 
casi nel Pacifico; mentre dal lato opposto ha 
di molti fiumi, alcuni de’ quali d’enorme gran- 
dezza, e tutti di gr.-mde importanza, come il 
Rio Negro , il La Piata , il San Francisco , 
l’Amazone , l’Orenoco , il Mississippi , l’Ala- 
hama, il San Giovanni, il Potomac, il Su- 
squehanna, il Delawave , l’Hudson e il San 
Lorenzo. Mediante questo vasto sistema flu- 
viale, il terreno è, verso l’est, continuamente 
irrigato, ’’ ma verso l’ovest avvi nell’Ame- 
rica del Nord solo un fiume importante, l’O- 
regon, mentre nell’ America del Sud, dall’istmo 
di Panama allo stretto Magellanico, non avvi 
alcun gran fiume. 

Ma quanto all’altra causa principale di 
fertilità, vale a dire il calore, noi troviamo 
nell’America del Nord uno stato di cose pre- 
cisamente opposto. Noi troviamo che, mentre 
l’irrigazione è all’est, il calore è all’ovest. 
Questa diversità di temperatura fra le due 
coste è probabilmente connessa a qualche 
gran legge meteorologica; imperocché in tutto 
l’emisfero settentrionale' la parte orientale 
dei continenti e delle isole è più fredda del- 

n Di questa irrigazione possiam formarci qualche 
idea, da ciò che TAmazone bagna un’area di 2,500,000 
miglia quadrate; che la sua foce è larga novantasei 
miglia, e che è navigabile per 2200 miglia. Sommer- 
ville, Physical voi. 1» p. 423. 
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roccidentale. Se però ciò sia dovuto a qual- 
che gran causa comprensiva , ovvero ogni 
esempio abbia una causa speciale a sè , è 
una alternativa impossibile a decidere nello 
stato presente della scienza; ma il fatto è 
irrepugnabile, e la sua influenza sull’istoria 
primitiva d’America, è estremamente curiosa, 
rer la qual cosa le due grandi condizioni 
di fertilità non furono unite in veruna parte 
del continente al nord del Messico. Le con- 
trade da una parte hanno avuto manco di 
calore, e quelle dell’altra parte, d’irriga- 
zione. L’accumulazione della ricchezza es- 
sendo per tal modo impedita, il progresso 
della società fu arrestato , e finché nel 
secolo deciniosesto la scienza d’Europa non 
rischiarò 1’ America , non v’ ha esempio 
d’alcun popolo al nord del parallelo ven- 
tesimo, che abbia raggiunto anche quella im- 
perfetta civiltà che raggiunsero facilmente 
gli abitanti dell’India e dell’Egitto. D’altra 

78 II poco che énoto dello stato primitivo delle tribù 
del nord dell’America fu raccolto dal dottor M’ Cul- 
loh , nella sua dotta opera Researches concerning 
America , pp. 119-146. Egli dice ( p. 121 ) che « vive- 
vano insieme senza leggi e regolamenti civili « In 
quella parte del mondo la popolazione probabil- 
mente 'non fu mai fissa; e noi sappiamo ora che gli 
abitanti del nord-est dell’ Asia passarono a varie 
riprese al nord-ovest dell’ America, come nel caso 
dei Tschuktschi , che trovansi sui due continenti 
Dobell rimase cosi colpito dalla simiglianza fra 



Digilized by Google 




CAPITOLO 8BCONDO 



107 



parte al sud del ventesimo parallelo, il con- 
tinente cambia improvvisamente forma , e 
contraendosi rapidamente , diviene uno spa- 
zio angusto di terra, finche raggiunge l’istino 
di Panama. Questo angusto spazio fu il cen* 
Irò della civiltà messicana, ed un paragoni 
de’ precedenti argomenti, mostrerà facilmente 
perchè tale fu il caso; imperocché la confi- 
gurazione speciale del paese porgeva uno 
sviluppo grandissimo di coste, e dava per tal 
modo alla parte meridionale dell’America del 
nord il carattere d’un’isola. Quindi nacque 
colà una delle caratteristiche di un clima in- 
sulare, vale a dire, un accrescimento d’umido 
cagionato dai vapori acquei che s’alzano dal 
mare. Mentre perciò la giacitura del Mes- 
sico presso l’equatore gli dava calore, la con- 
figurazione del paese gli dava umidità; ed es- 

tribù del nord dell’ America, ed alcune altre, clfe 
trovò a Tomsk, che tenne la loro origine comune. 
Travels in Kamtchatka and Siberia, 1830, voi. II, 112. 
Su questa quistione della comunicazione fra i due 
continenti vedi Crantz, History of Greenland, voi. I, 
pp. 250-260 ; Richardson, Arctic. Expedition, voi. I, 
pp. 362-363, e Prichard, Phisical History of Mankind, 
voi. IV, pp. 458-463, voi. V, pp. 371-378. 

79 In virtù di generali condizioni fisiche dob- 
biam supporre una relazione fra la quantità della 
pioggia e l’estensione delle coste; e in Europa, ove 
abbiamo ampie relazioni meteorologiche, la con- 
nessione fu provata statisticamente. « Se la quan- 
tità di pioggia che cade in varie parti d’ Europa, è 
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Bendo quella la sola parte dell' America del 
nord, in cui queste due condizioni erano unite, 
fu quella somigliantemente la sola parte in- 
civilita. Non vi può esser dubbio, che se le 

f >ianure arenose della California e della Co- 
ombia meridionale, invece* di essere aride, 
fossero state irrigate dai fiumi dell'est, o se 
i fiumi dell'est fossero stati accompagnati dal 
calore dell'ovest, il risultato dell'una e dell'al- 
tra di queste combinazioni sarebbe stato la 
feracità del terreno, dalla quale, come mostra 
ricisamente l'istoria del mondo, ogni primi- 
tiva civiltà fu preceduta. Ma dacché dei due 
elementi di fertilità uno mancava in ogni 
parte d'America al nord del ventesimo pa- 
rallelo, ne segui che finché quella linea non 
fu oltrepassata, la civiltà non potè ottenere 
stabil dimora; e non si trovò mai e non si 
troverà mai, diciamolo pure, esempio che puro 
una nazione antica in tutto quell' immenso 
continente fosse capace di fare molto pro- 
gresso nelle arti della vita, o di organizzarsi 
in fissa e permanente società. 

Questo quanto agli agenti fisici che mode- 
rarono i destini primitivi dell' America del 
Nord. Ma in ordine all'America del Sud su- 

misurata, trovasi minore, le altre cose essendo pari, 
grado grado che ci allontaniamo dalfa spiaggia del 
mare » Kaemtz , Meieorology, lt45, p. 139. Quindi non 
ha dubbio la maggior scarsezza di pioggia avan- 
zando al nord del Messico. Humboldt, La Nouvelle 
Espague, voi. I, p. 46. 



Digitized by Google 




CAPITOLO SECONDO 



100 



bentrò tuia serie diversa di circostanze; im- 
perocché la leg^e, in forza d«‘lla quale le 
coste orientali sono più fredde delle occiden- 
tali, è non solamente inapplicabile aU’emisfero 
meridionale, ma è surrogata da un’aHra lerge 
precisamente contraria. Al nord deirequatore 
roriente è più freddo deircccidente; al sud 
dell’equatore l’oriente é più caldo dell’ occi- 
dente. Se ora noi connettiamo questo fatto 
con quel che fu detto rispetto il vasto sistema 
fluviale dell’occidente dell’ America, diviene 
evidente che neH’America del Sud esiste quella 
cooperazione di calore e di umidità, di cui 
ha manco l’Amevica del Nord. Il risultato si 
à, che il suolo nella parte orientale dell’Ame- 
rica del Sud è notevole per la sua fecondità, 
non- solamente sotto il tropico, ma anche al 
di là; possedendo il mezzo<:;iomo del Brasile 
ed anche una parte dell’ Urugnay, una ferti- 
lità che non trovasi in ver; na contrada del- 
l’America del Nord situata sotto una latitu- 
dine corrispondente. 

Sul rapido esame delle generalizzazioni 
precedenti, potrebbesi aspettare che la parte 
orientale dell’America del Sud, essendo do- 
tata cosi riccamente dalla natura, avesse ad 
essere la sede di una di quelle civiltà che 
in altre parti del mondo furono prodotte da 
cause consimili. Ma se spingiamo lo sguardo 
un po’ più innanzi, troveremo che ciò che fu 
appunto segnalato non esaurisce di niun modo 
nemmeno la portata fisica di questo subbietto, 
• che dobbiam prendere in considerazione 
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un terzo grande agente che basti a neutra- 
lizzare i risultati naturali degli altri due, 
e a mantenere nella barbarie gli abitanti 
di quella che sarebbe stata altrimenti la 

£ iù florida delle contrade tutte del Nuovo 
[ondo. 

L’agente cui alludo, è il vento etesio o mon- 
sone; fenomeno notevole che esercitò, come 
vedremo più avanti, una grande e perniciosa 
influenza su tutte le civiltà anteriori a quella 
d’Europa. Questo vento copre non meno di 
56° di latitudine, 28“ al nord e 28“ al sud 
dell’equatore. In questo ampio tratto, che 
comprende alcune delle contrade più fertili 
del mondo, il vento etesio spira durante tutto 
l’anno, o dal nord-est o dal sud-est. Le cause 
di questa regolarità sono ora ben compreso, 
ed è noto che dipendono in parte dallo spo- 
stamento dell’aria all’equatore, e in parte dal 
moto della terra; imperocché l’aria fredda 
dai poli scorre costantemente verso l’equa- 
tore, producendo per tal modo venti setten- 
trionali nell’emisfero settentrionale, e venti 
meridionali nel meridionale. Questi venti de- 
viano però dal loro corso naturale pel moto 
della terra, volgentesi sul suo asse dall’ovest 
all’est. E dacché la rotazione della terra è 
naturalmente più rapida all’equatore che al- 
trove, avviene che in vicinanza dell’equatore 
la celerità è così grande da sopravvanzare 
4 movimenti dell’atmosfera dai poli, ed astrin- 
gendoli ad un’altra direzione, dà origine a 
quelle correnti orientali che addimandanii 
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venti etesii. Quello però di cui dobbiam 
ora occuparci non è tanto una spiegazione 
dei venti etesii, quanto un’esposizione del 
modo onde questo grande fenomeno fisico è 
connesso colì’istoria deH’America del Sud. 

11 vento etesio, spirando sulla costa orien- 
tale deir America del Sud, e procedendo dal- 
l’est, attraversa l’Oceano Atlantico, giungendo 
perciò sul continente saturo de’ vapori rac- 
colti ed accumulati nel suo passaggio. Que- 
sti vapori, toccando la terra, sono a perio- 
dici intervalli condensati in pioggia; e dac- 
ché il loro progresso all’ovest è precluso da 
quella catena gigantesca delle Ande che non 
ponno superare, spandono tutto il loro 
umidore sul Brasile, che conseguentemente 
è spesso allagato da gonfi e trarrotti torrenti. 
Questa abbondanza d’acqua, aiutata da quel 
vasto sistema fluviale proprio alla parte 
orientale dell’America, ed accompagnato dal 
calore, ha eccitato il terreno ad un’attività 

80 Rispetto le cause dei venti stessi che gl’ in- 
glesi chiamano trade-ninds, vedi Sommerville, Con- 
nexion of thè Physical Sciencee, pp. 136-137 ; Lesile, 
Naturai Philosopày , p. 518. La scoperta della vera 
teoria, è spesso attribuita a Danieli {Meteoroloffical 
Bssay)^ ma Hadley fu il vero scopritore. 

81 Vedi Azara, Voyages dans VAnierique Meridionale^ 
voi. I, p. 83. Secondo Tschudi ; la catena orientale è 
propriamente le Ande, e l’occidentale le Cordigliere; 
ma raro si U, questa distinzione. Travelt in Pem^ 
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senza esempio in ogni altra parte del mondo. 
Il Brasile, vasto a un dipresso come tutta TEa* 
ropa, è coperto di una vegetazione, di un rigo- 
glio incredibile. Quella vegetazione è cosi lus- 
sureggiante, che la natura pare gavazzi nell’eo- 
cesso della sua potenza. Una gran parte di 
quella immensa contrada è coperta di folto 
intralciate boscaglie, i di cui magnifici e flori- 
dissimi alberi spandono il loro prodotto con 

{ >rodigalità inesauribile. Sulle loro vette svo- 
azzano uccelli di splendido variopinto pen- 
naggio che nidificano per entro le loro fol- 
tissime fiondi. Al basso i loro tronchi sono 
coperti d’arbusti, piante rampicanti, innume- 
revoli parassiti, brulicanti tutti di vita. Sonvi 
inoltre miriadi d’insetti d’ogni specie, rettili 
di forme singolari ; serpenti e lucertole mac- 
chiati di bellezza mortifera, i quali tutti tro- 
vano di che sussistere in queirimmenso la- 
boratorio e serbatoio della natura. Ed accioc- 
ché nulla mancasse a quella terra maravi- 
gliosa, le foreste sono ricinte di sterminate 
praterie, le quali, fumanti per calore ed umi- 
dità, porgono nutrimento a branchi innume- 
revoli di bestiame selvatico che impinguano 
delle loro erbe; mentre le pianure adiacenti* 
ricche in aure lui 

prediletta dei più astuti e feroci animali che 
divoransi l’ nn l’ altro , ma che l’ umana po- 
tenza par quasi non sia mai per estirpare. 

Tale è il rigoglio e l’abbondanza di vita 
ond’è contraddistinto il Brasile fra tutte le 
contrade del mondo. Se nouj|che fra questa 
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pompa c splendore della natura non rimane 
posto per l’uomo, ridotto a piccole propor- 
zioni dalla maestà che lo circonda. Le forze 
che gli si parano innanzi sono così formida- 
bili, ch’ei non potè mai affrontarle non che 
vincerle. Tutto il Brasile, nonostante i suoi 
immensi vantaggi apparenti, è sempre rima- 
sto intieramente incolto, e i suoi abitanti sel- 
vaggi nomadi, incapaci a superare quegli osta- 
coli che la prodigalità stessa della natura 
loro frappose. Imperocché i natii, come ogni 
popolo nell’infanzia della civiltà, rifuggono 
dall’operare, e non conoscendo le arti onde 
rimuovonsi gli ostacoli ^sici, non hanno mai 
tentato misurarsi con le difficoltà che arre- 
starono il loro progresso sociale. E il vero 
che queste difficoltà sono così serie, che per 
lo spazio d’oltre trecent’anni la scienza euro- 
pea tentò invano rimuoverle. Lungo la costa 
del Brasile fu introdotta dall’Europa certa 
somma di civiltà cui gli indigeni non avreb- 
bero mai co’ loro propri sforzi raggiunta. 
Ma questa civiltà, assai imperfetta in sè, non 
è mai penetrata addentro nel paese, e nel- 
l’interno trovasi sempre uno stato di cose 
simile a quello che è sempre esistito. Il po- 
polo ignorante, e perciò brutale, senza ritegno 
e senza legge, continua a vivere nella sua 
vecchia inveterata barbarie. In quella con- 
sa Azara {Amerique Meridimalé^ voi. II, pp. 1-188> 
ha una curiosa relazione dei selvaggi di quella parte 
del Brasile al Sud de! 1^., e quanto agli abitanti 
a/vooi a luviaTik 8 
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trada le cause fisiche sono eosì attive ed ope- 
rano in una proporzione così straoi dinaria- 
mente grande, che fu finora trovato impossibile 
sfuggire agli efFotti della loro azione unita. Il 
progresso deiragricoltura è impedito dalle 
foreste impenetrabili, e i ricolti sono divorati 
da innumerevoli insetti. Le montagne sono 
troppo alte per superarle, i fiumi troppo 
ampii per gittarvi sopra dei ponti; ogni cosa 
è foggiata per respingere addietro l'umana 
intelligenza e reprimere la sua ambizione 
nascente. Per tal modo l’ energie della na- 
tura hanno rintuzzato lo spirito dell’ uomo. 
In nessun luogo havvi un contrasto così 
penoso tra la grandezza del mondo este- 
riore e la picciolezza deU’interiore. E l’intel- 
letto, sgomento da questa lotta disuguale, non 
solamente fu incapace di progredire , ma 
senza l’aiuto straniero avrebbe per fermo 
dato addietro. Imperocché anche di pi'esente 
con tutte le migliorie introdotte costante- 
mente dall’ Europa , non v’ hanno segni di 
reale progresso; mentre nonostante la fre- 
quenza degli stabilimenti coloniali, meno 
di un quinto del terreno è coltivato. Le abi- 
tudini degli abitanti sono sempre barbariche, 

delle altre parti vedi Henderson, lìistory of Brazil, 
pp. 28 , 29, 107, etc; e Martius, Journal of Oeogr, 
Society, voi. II, pp. 191-199. Gardnerdice: «Che più 
di una tribù d’ Indiani fece ritorno a quella vita 
'selvaggia, da cui era stata apparentemente sve^aata • 
Trmlt in Brmil, pp. di, 
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c quanto al loro numero è degno dì osserva- 
7.ione, ohe il Brasile, la contrada ove i van- 
taggi lìsici sono più grandi clir in ogni altra 
qualsiasi, dove i vegetabili e gli animali sono 
amendue più abbondanti, dove il terreno ò 
irrigati* dai più grandi fiumi e la costa 
frastagliata dai più bei porti - questo immenso 
territorio, clic è dodici volto maggiore della 
Francia, contiene una popolazione die non 
oltrepassa i sei milioni d’animo. 

Queste considerazioni spiegano costante- 
mente perchè nell’intiero Brasile non vi siano 
monumenti anche della civiltà più imperfetta ; 
ninna prova che gli abitanti siansi innalzati 
in qualche periodo sopra lo stato in cui fu- 
rono trovati quando la loro contrada fu per 
la prima volta scoperta. Ma immediatamente 
opposta al Brasile havvi un’altra contrada, 
la quale, con tutto che situata nel medesimo 
continente e giacente sotto la stessa latitu- 
dine, è soggetta a condizioni fisiche diverse, 
e tu perciò la scena di risultati sociali di- 
versi. E questo il celebre regno del Perù che 
comprendeva tutto il tropico meridionale e che 
per le circostanze surriferite era naturalmente 
la sola parte deU’America del Sud ove po- 
tesse raggiungersi alcunché che si appros- 
simasse a civiltà. Kel Brasile il calore del 
clima era accompagnato da una duplice ir- 
rigazione, proveniente in primo luogo dal- 
l’immenso sistema fluviale della costa orien- 
tale, e in secondo luogo daH’ubbondante umi- 
dità depositata dai venti ej^esii» X>a questa 
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combinazione risiillò quella fertilità senz^ 
esempio la quale, per quello concerneva Tuomo, 
frustrò i suoi pro]nù fini, arrestando il o 
progresso mediante un rigoglio che, se lotse 
stato meno eccessivo, aviebbe favoreggiato. 
Imperocché , come abbiamo chiaramente ve- 
duto, quando le potenze produttive della na- 
tura sono spinte oltre un certo punto, la 
scienza imperfetta dell’uomo incolto è inca- 
pace a lottar con esse, od a rivolgerle in 
qualche modo in suo prò. So però queste po- 
tenze attivissime sono ristrette entro certi 
limiti, nasce uno stato di cose consimile a 
quello che abbiam rilevato in Asia ed in 
Africa; dove la profusione della natura, in- 
vece di frapporre ostacolo al progresso so- 
ciale, lo favorì incoraggiando quell’accumula- 
zione di ricchezza senza qualche porzione 
della quale il progresso è impossibile. 

Nel giudicare adunque delle condizioni fi- 
siche che determinarono originariamente la 
civiltà, dobbiamo por mente non solo all’esu- 
beranza, sì anco a ciò che puossi chiamare 
la maneggiabilità della natura; vale a dire 
dobbiamo considerare la facilità onde i van- 
taggi naturali ponno adoperarsi del pari che 
il numero d’essi vantaggi. Applicando ciò al 
Messico ed al Perù, troviamo che esse sono 
le contrade dell’ America , ove questa com- 
binazione ebbe luogo felicemente. Imperocchò 
quantunque i loro vantaggi naturali fussero 
assai meno numt*rosi che quelli del Bra- 
sile^ era però più facile signoreggiarli^ 
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mentre nelVistesso tempo il calore del clima 
trasse in attività quelle altre le^gi che eser- 
citano, come ho dimostrato, una grande in- 
fluenza su tutte le civiltà primitive. E un 
fatto notevolissimo non mai, credo, osservato^ 
che anche rispetto alla latitudine il limite 
presente del Perù al sud corrisponde all’an- 
tico limite del Iilessico al nord; mentre per 
una singolare, ma a me perfettamente naturai 
coincidenza, amendue questi confini sono rag- 
giunti anzi che sia passata la linea tropicale; 
il confine del Messico essendo 21° lat. N., e 
quello del Perù 21 ly2° lat. S. 

Tale è la regolarità prodigiosa che l’istoria 
comprensivamente studiata porge al nostro 
sguardo. E se paragoniamo il Messico e il 
Perù a quelle contrade del Vecchio Mondo 
già mentovate, troveremo, come in tutte le 
civiltà anteriori a quelle d’Europa, che i loro 
fenomeni sociali sono subordinati alle loro 
leggi fisiche. In primo luogo le caratteristiche 
del loro vitto nazionale sono precisamente 
quelle che incontransi nelle parti più floride 
dell’Asia e dell’Africa. Imperocché quantunque 
pochi dei vegetabili nutritivi appai tenenti al 
Vecchio Mondo trovinsi nel Nuovo, il loro 
luogo fu surrogato da altri precisamente ana- 
loghi al riso ed ai datteri; vale a dire, di» 
stinti dalla medesima abbondanza, dalla me- 
desima facilità di crescere, e dai medesimi 
esuberanti prodotti, e perciò seguitati dai 
medesimi risultati sociali. Nel Messico e nel 
Perù uno degli articoli più importanti del 
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vitto fu sempre il formentone che abbiamo 
ogni ragione di credere speciale al continente 
americano. A somiglianza del riso é dei 
datteri esso è eminentemente il prodotto di un 
clima caldo; e quantunque affermisi che cresce 
ad un’altezza di 7000 piedi, vedesi raramente 
oltre il quarantesimo parallelo, e la sua esu- 
beranza diminuisce rapidamente col diminuire 
della temperatura. Per tal modo, in grazia 
d’esempio, nella Nuova Calcidonia esso pro- 
duce in media 70 od 80 grani appena per 
uno; ma nel Messico proprio lo stesso for- 
mentone riproduce tre o quattrocento volte 
tanto, e in favorevoli circostanze persino ot- 
tocento. 

Un popolo che derivava il suo sostenta- 
mento da una pianta di sì straordinaria fe- 

I 83 Fu fatta quistione intorno aU’origine asiatica 
del maize; ma infiagini recenti ed accurate par ab- 
biano posto fuori dubbio, ch’esso era ignoto prima 
della scoperta dell’America. Vedi Meyen, Geography 
0 / Platits, pp. 44, 303, 304; howùou, Encyclopedia of 
Agricolture, p. 829. La storico messicano Ixtlilxochitl 
mostra il suo uso generale come cibo prima dell’ar- 
rivo degli spagnuoli. Histoire des Chichiméques, voi. I, 
pp. 53, 64, etc. 

I 84 u La fécondité du Tlaolli, ou mais mexicain 
est au-delà de'tout ce que Von peut imaginer en Eu- 
rope. La piante, favorìsée par des fortes chaleurs et 
par beaucoup d’umidité, acquiert uve hauteur de deux 
a trois ìììAtrss » Humboldt, Houv. Espr.gne , voi. Jl, 
p. 374, 
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condità, non avea bisogno di esercitare le 
proprie industriali energie; mentre nell’istesso 
tempo aveva ogni opportunità di moltipli- 
earsi, producendo per tal modo una serie di 
conseguenze sociali e politiche, simili a quelle 
che ho rilevato nell’India e nell'Egitto. Oltre 
di ciò, eranvi in giunta al maiz altre specie 
di nutrimento, a cui sono applicabili le stesse 
osservazioni. La patata che ha addotto in 
Irlanda effetti si perniciosi, stimolando l’au- 
mento della popolazione , dicesi fosse indi- 
gena del Perù; e quantunque ciò sia negato 
da un’autorità competente, non v’ha dubbio 
ad ogni modo che la fu trovata colà in grande 
abbondanza, quando il paese fu primamente 
scoperto dagli Europei. Nel Messico le patate 
erano sconosciute lino aU’arrivo degli Spa- 
gnuoli; ma i Messicani e i Peruviani vive- 
vano in gran parto amendue col prodotto 
del banana; vegetale dotato di una sì grande 
virtù riproduttiva, che nulla, tranne lo testi- 
monianze precise ed irrepugnabili che posse- 
diamo, potrebbe darcela a credere. Questa 
pianta notevole è, in America, intimamente 
connessa alle leggi fisiche del clima , dap- 
poiché è un articolo d’importanza primaria 
per la sussistenza dell’uomo, quante volte la 

ss La pomm de terre n’est pas indigene au Perou. 
Humboldt, Noutelle Espagne, voi. II, p. 400. D’altra 
parte Cuvier (Histoire de Sciences nature Hes, part. Il, 
p. 185) dice perentoriamente: il est impossible de 
àiWter gu'elle ne soit originme an Pergn, 
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temperatur<a oltrepassa un certo grado. Del'a 
sua virtù nutritiva basti dire , che un aci e 
seminato di banani sostenta più di cinquanta 
persone; mentre la stessa quantità di ter- 
reno seminata a grano in Europa, nutrisce 
appena due persone. Quanto alla sua fecon- 
dità si calcola che, rimanendo pari le altre 
circostanze, il suo prodotto è quarantaquat- 
tro volte maggiore di quello delle patate, e 
cento e trentatre di quello del grano. 

Ora si comprenderà facilmente il perchè 
in tutti i punti importanti le civiltà del Mes- 
sico e del Perù, furono strettamente analo- 
ghe a quelle dell’India e dell’Egitto. In quelle 
quattro contrade, del pari che in altre poche 
dell’Asia meridionale e dell’ America Cen- 
trale esisteva una somma di sapere, di poco 
momento invero , posta a paragone dell’eu- 
ropea , ma notevolissima al paragone della 
grande ignoranza predominante nelle con- 
trade adiacenti e contemporanee. Ma in esse 
tutte v’era la stessa incapacità di diffondere 
anche quella scarsa civiltà che esse real- 
mente possedevano; eravi la medesima as- 
senza compiuta di alcunché approsimantesi 

66 je doni e qu'il existe une antre piante sur l» 
globe qui, sur un petit espace de ierrain, puisse prò- 
dui: e line masse de substanee nourrissante aussi con- 
stditable.... Le produit des bananes est par consequent 
a celili du f romeni comme r33: \ - à celui des pommei 
de terre camme 14: l.n Humboldt, NouveUe Espagne» 
vul. II, p. ati3. 
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allo spirito democratico, lo stesso potere di- 
spotico da parte delle classi superiori, e lo 
stesso sprezzabile servilismo da parte delle 
inferiori. Imperocché, come abbiamo veduto, 
tutte queste civiltà erano affette da certe 
cause tìsiche, le quali, quantunque favorevoli 
aH’accumulazione della ricchezza, erano però 
stìivorevoli ad un’equa distribuzione di essa. 
E dacché la scienza era ancora nell’ in- 
fanzia , riuscì impossibile lottare contro 
questi agenti fisici, ed impedire che produ- 
cessero quegli effetti sull’organismo sociale 
che ho tentato delincare. Così nel Messico 
come nel Perù le arti, e segnatamente quei 
rami di esse che provvedono all’uso delle 
classi doviziose, erano coltivate con molto 
successo. Le case de’ lùcchi erano piene d’or- 
namenti e d’utensili di mirabile magistero; 
le loro camere erano coperte di splendide ar- 
razzcrie; le loro vestimenta e i loro orna- 
menti personali , rivelavano un dispendio 
quasi incredibile; i loro gioielli di forme vario 
e squisite; le loro vesti sontuose fregiate 
delle più rare piume raccolte nelle parti più 
remote dell’impero: tutto porgeva testimo- 
nianza del possesso di sconfinato ricchezze, 

87 La sola scienza conosciuta era T astronomia 
cui pare i Messicani coltivassero con molto suc- 
cesso: la loro astronomia però era naturalmente ac- 
compagnata dall’astrologia. Larenaudiére, Mexique 
pp.5l, t)2; Ixtlilxociiitl, Hist. det CMchiméques^ voi. I, 
p. 16J. 
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e della prodigalità fastosa onde qnesta ric- 
chezza era spesa. Immediatamente dopo que- 
sta classe veniva il popolo; e qual fosse la 
sua condizione puossi immaginar di leggieri. 
Nel Perù esso pagava tutte le imposte, i no- 
bili e il clero essendone affatto immuni. 
Ma perciocché in uno stato siffatto di società 
era impossibile al popolo accumular proprietà, 
esso era costi’etto a sopperire alle spese del 
governo col suo lavoro personale, posto sotto 
il comando assoluto dello Stato. Nell’istesso 
tempo i reggitori del paese bene avvisavano 
che con un si:nil sistema erano incompatibili 
i sentimenti di indipendenza personale , ed 
emanarono leggi, mediante le quali anche 
nelle materie più minute la libertà d’azione 
era impedita. Il popolo era così inceppato, 
che non poteva nè cambiar dimora, nè mu- 
tar vesti senza il poter governante. A ciascuno 
la legge prescriveva l’arte che doveva eser- 
citare, la veste che doveva indossare, la mo- 
glie che doveva sposare, e lo spasso che si 
doveva prendere. Non dissimile era il corso 

88 Prescott, Eistory of Perù, voi. I, p. 56. 

89 Oiidegardo dice eiifaticamente: solo el trabajo 
de las personas era el tributo que se dava,porque ellos 
no poseian otra cosa, Prescott, Perù, voi. I, p. 57. Nel 
Messico lo stato delle cose era identico, Larenau- 
diére, Mexique, p. 39. 

90 Eglino non potevano nemmeno esercitare il 
diritto concesso ai più abbietti in altre contrade 
u quello di eleggersi le proprie mogli. » Prescott, 
Hist. 0 / Perù, voi. I, p. 159. 
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degli affari presso i Messicani; essendo le 
stesse fisiche condizioni susseguite dagli stessi 
risultati sociali. Kel particolare più essen- 
ziale, per cui puossi studiare l’istoria , vale 
a dire, lo stato del popolo, il Messico ed il 
Perù erano il riscontro l’uno deH’altro. Im- 
perocché, quantunque vi avessero molti punti 
minori di differenza, amendue concordavano 
in ciò che vi erano due classi soltanto — 
la classe superiore, i tiranni, e la inferiore, 
gli schiavi. Tale si era lo stato in cui fu 
trovato il Messico quando fu scoperto dagli 
Europei, e verso il quale dovette tendere dal 
periodo più antico, E tutto ciò era divenuto 
così intollerabile, che sappiamo per le prove 
più decisive, che il malcontento generale fra 
il popolo, fu una delle cause che, agevolando 
i progressi degli invasori spagnuoli, affrettò 
la caduta dell’impero messicano. 

Più si spinge innanzi codesto esame, più 
notevole diviene la somiglianza fra queste ci- 
viltà che fiorirono anterionnente a ciò che 
puossi chiamare l’epoca europea dell’umano 
intelletto. La divisione di una nazione in 
caste, sarebbe impossibile nello grandi con- 
trade europee; ma essa esisteva da una re- 
mota antichità nell’Egitto, nell’India ed ap- 
parentemente in Persia. Questa istessa isti- 
tuzione era strettamente in vigore al Perù , 

91 Che fosservi caste in Persia é affermato da Fir- 
dousi e confermato da alcuni autori maomettani (Mal- 
colm, Hisiory 0 / Persia-, voi. L PP- 505-506). Vari 
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e quel che prova come fosse consona al grarlo 
di societcà, si è che nel Messico, ove le caste 
non erano stabilite per legge , era non per- 
tanto costumanza vigente che il figliuolo con- 
tinuasse l’occupazione del padre. Questo era 
il sintomo politico di quello spirito staziona- 
rio e conservatore , il quale , come vedremo 
più giù, ha contraddistinto ogni contrada, in 
cui le classi superiori avevano il monopolio 
del potere. Il sintomo religioso dello stesso 
spirito manifestavasi in quella cieca rive- 
renza verso l’antichità, ed in queU’avversione 
al cambiamento, cui il maggiore di tutti gli 
scrittori sull’America ha additato come una 
analogia fra gl’indigeni del Messico e quelli 
deU’Indostan. A ciò puossi aggiungei*e che 
coloro che hanno studiato la storia degli an- 
tichi egizj , hanno osservato in questo po- 
polo una tendenza consimile. Wilkinson, che 
esaminò, com’è noto , i loro monumenti con 
la massima attenzione , dice ch’ossi rifuggi- 
vano più d’ogni altra nazione da cambiare 

tentativi, ma sempre inutili, furono fotti per accer- 
tare il periodo in cui furono istituite per la prima 
volta le caste. Vedi Heeren, A/rican Nations, voi. II, 
p. 121; Bunsen, Egypt, voi. II, p. 410. 

92 Les americains , cornine Ics habitants de Vln- 
doustojn, et corame tous les peuples qui ont gemi ìong~ 
temps sous le dispotime civil et religieux, tiennent uvee 
une opiniàtreté extraordinaire i leurs habitudes , a 
leurs moeurs et leurs opinions. Humboldt, Nouvelle 
Sspagne. voi. I, p. 95, etc. 
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le loro credenze religiose; ed Erodoto che 
percorse le loro contrade duemila trecent’anni 
fa, ne assicura che mentre conservavano gli 
antichi costumi, ncn ne prendevano mai dei 
nuovi. In altro punto di vista , la somi- 
glianza fra queste rimote contrade è ugual- 
mente notevole , posciachè nasce evidente- 
mente dalle cause già mentovate come co- 
muni ad ambedue. Nel Messico e nel Perù 
le classi inferiori essendo in balia delle su- 
periori, ne segui quel frivolo sperpero di la- 
voro che abbiamo osservato in Egitto , e di 
cui ponnosi vedere altresi le vestigia negli 
avanzi di que’ tempj e palazzi che trovansi 
sempre in varie parti deU’Asia. I Messicani 
come i Peruviani rizzarono immensi edifizj 
cosi inutili come quelli dell’Egitto, e che ninna 
contrada poteva produrre, se non quando il 
lavoro del popolo vi fosse mal pagato e mal 
diretto. La spesa di questi monumenti della 
vanità è ignota, ma fu probabilmente enorme, 
perciocché ignorando gli Americani l’uso del 
ferro, non potevano valersi di uno strumento 
che nelle costruzioni di grandi opere abbrevia 
assaissimo il lavoro. Alcuni particolari però 

93 Erodoto, libr. IT, cap. 79. 

94 1 Messicani par fossero anche più pazzamente 
prodighi dei Peruvir.ni, rispetto le loro immense pi- 
ramidi, una delle quali, Cholula, aveva una base di., 
volte maggiore, della più grande egiziana. Vedi 
M’Culloh, Researches, pp. 252-^; Bullock, Mexico^ 
pp. ni’US, ili» 
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furono presentati, dai quali punssi formare 
un’idea su questo subbietto. Pigliando a m'o’ 
d’esempio, i palazzi dei loro monarchi , tro- 
viamo che nel Perù la costruzione della di- 
mora reale occupò per cinquanta anni 20,000 
uomini, mentre quello del Messico certo costò 
il lavoro di non men di 200,000: fatti note- 
volissimi, i quali, se anco fossero perite tutte 
le altre testimonianze, ci abiliterebbero ad 
apprezzare la condizione di contrade in cui 
per simili fini insignificanti, sprecavansi tante 
forze e tanta potenza. 

Le prove precedenti , tratte da sorgenti 
d’ innegabile credibilità, dimostrano la forza 
di quelle grandi leggi fisiche, che nelle più 
floride contrade fuori d’Europa incoraggia- 
rono l’accumulazione della ricchezza, ma im- 
pedirono la sua diffusione , assicurando per 
tal modo alle classi superiori il monopolio 
di uno de’ più importanti elementi del potere 
sociale e politico. Il risultato si fu ohe in 
i tutte quelle civiltà il gran corpo del popolo 
/ non derivò alcun benefizio dai miglioramenti 
nazionali; quindi la base del progresso es- 
sendo ristrettissima , il progresso stesso era 
molto precario. Quando perciò circostanze 
sfavorevoli sopraggiunsero da fuori , fu na- 
turale che il sistema si sfasciasse e andasse 
a ruotoli. In simili contrade , la società es- 
sendo divisa contro sè stessa, era incapace 
a resistere. E non vi può esser dubbio che, 

Prescott, HUtory of MesicOp voi, I, p. 15S, 

‘ I * 
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lungo tempo prima della crise della loro di- 
struzione, quelle parziali ed irregolari civiltà 
avevano cominciato a scadere ; cotalchè la 
loro propria degenerazione aiutò il progresso 
degli invasori stranieri, ed assicurò la rovina 
di quegli antichi regni, i quali, sotto un si- 
stema migliore, si sarebbero potuti salvare 
facilmente. 

Tanto rispetto al modo onde le grandi 
civiltà fuori d’ Europa furono signoreggiate 
dalle specialità del loro vitto , clima e suolo. 
Mi resta ora ad esaminare l’effetto di quegli 

* altri agenti fisici, cui ho dato il nome collet- 
tivo di aspetti della natura e che vedremo 

• atti ad eccitare alcune assai ampie e com- 
prensive indagini nell’influenza esercitata dal 
mondo esteriore nel predispone gli uomini 
a certe abitudini di pensiero dando per tal 
modo un tono particolare alla religione, alle 
arti, alla letteratura, in una parola, a tutte 
le manifestazioni principali deH’umano intel- 
letto. L’accertare" come ciò avvenga forma 
un supplimento necessario alle investigazioni 
precedenti. Imperocché in quella stessa guisa 
che abbiamo veduto, che il clima, il. vitto, 
il suolo riguardano principalmente l’accumu- 
lazione e distribuzione della ricchezza, così 
vedremo anche che gli aspetti della natura 
riguardano l’ accumulazione e distribuzione 
del pensiero. Nel primo caso abbiam che 
fare con gl’mteressi materiali dell’uomo ; nel- 
l’altro co’ suoi interessi intellettuali. Il primo 
fu per me analizzato per quanto comporta 
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la mia capacità, e forse per quanto permette 
lo stato presente della scienza. Ma 1’ altro , 
vale a dire la relazione fra gli aspetti della 
natura e rintelletto dell’uomo, implica spe- 
culazioni di tanta grandezza e richiede tale 
una massa di materiali derivati da ogni par- 
te, che io sto in forse quanto al risultato ; e 
non occorre ch’io dica eh’ io non pretendo 
dare un’ analisi compiuta , nè posso spel are 
di far altro che generalizzare alcune poche 
leg^i di quel complicato ma finora inesplorato 
procedimento, onde il mondo esterno ha im- 
pressionato rintelletto umano, sancito i suoi 
moti naturali e rintuzzato troppo spesso il 
suo naturale progresso. 

Gli aspetti della natura, considerati da 
questo punto di vista, sono divisibili in due 
classi : la prima classe consta di quelli che 
sono più atti ad eccitare l’immaginazione, e 
l’altra classe di qucdli che indirizzansi all’iutel- 
ligenza comunemente detta, vale a dire alle 
mere operazioni logiclie della mente. Impe- 
rocché quantunque sia vero che in una mento 
compiuta e bene equilibrata l’immagìnaziune 
e l’intelligenza rappresentino ciascuna le loro 
parti rispettive, e si aiutino vicendevolmente, 
è vero eziandio ohe nel più de’ casi l’intellf 
genza è troppo debole per infrenare l’imma* ^ 
ginazione e restringere la sua licenza peri- 
colosa. La tendenza deirincivilimento progres- 
sivo si è di por rimedio a questa spropor- 
zione e di dare alle facoltà ragionatrici q lel- 
Vautorità, che in im periodo primitivo della 
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società r immaginazione esclusivamente pos- 
siede. Se abbiavi- o no cagiou di temere che 
la riazione sia per andar troppo oltre, e che 
le facoltà razionatrici tiranneggino alla loro 
volta le immaginative, è una questione del più 
profondo interesse, ma nello stato presente 
del saper nostro probabilmente insolubile. 
Ad ogni modo è certo che nulla simile a que- 
sto stato fu veduto per anche, giacché an- 
che in questo secolo, che l’ immaginazione è 
più imbrigliata che nel precedente, essa ha 
potere soverchio, come puossi agevolmente 
provare, non solamente dalle superstizioni pre- 
valenti sempre in ogni contrada fra il volgo, 
ma anche da quella riverenza poetica verso 
l’antichità, la quale, quantunque vada dimi- 
nuendo da lungo tempo, inceppa però sempre 
l’indipendenza, accieca il giudizio, e circoscri- 
ve l’originalità delle classi culte. 

Ora per quanto ragguarda i fenomeni natu- 
rali è evidente che qualunque cosa ispira sen- 
timenti di terrore o di grande meraviglia, e 
qualunque cosa eccita nella mente un’idea del* 
l’iucerto ed imperscrutabile, hanno tendenza 
speciale ad infiammare l’immaginazione ed a 
raddurre sotto il suo dominio le deliberazioni 
più lente e più ponderate dell’intelligenza. 
In simili cose l’uomo ponendosi a confronto 
della forza e maestà della natura, divien con- 
scio penosamente della propria insignificanza. 

Un senso d’inferiorità lo pervade. Da ogni 
parte gli si parano innanzi innumerevoli o- 
stacoli limitanti la sua individuai volontà. 

SAOai E KlY/STB. *- Voi» -i» 9 
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una tendenza ad accrescere Tattività dell'im- 
maginazione. Imperocché essendo proprio del- 
rimmaginazione spaziar nell’ignoto, ogni av- 
venimento importante ed inesplicato è uno 
stimolo diretto alle nostre facoltà immagina- 
tive. Nei tropici, avvenimenti siflPatti sono più 
numerosi che altrove; di che segue che nei 
tropici Timmaginazione ò più atta a trion- 
fare. Poche illustrazioni degli effetti di que- 
sto principio porranno in più chiara luce, e 
prepareranno il lettore agli argomenti basati 
sopra di esso. 

Di questi avvenimenti fisici che minacciano 
la sicurezza deiruomo, i tremuoti sono senza 
dubbio i più notevoli rispetto alla perdita di 
vite che cagionano, com'anco al loro improv- 
viso ed inaspettato incorrere. Avvi ragione 
di credere ch’essi sono sempre preceduti da 
cambiamenti atmosferici che colpiscono im- 
mediatamente il sistema nervoso , ed hanno 
per tal modo una tendenza fisica diretta a 
danneggiare le facoltà intellettive. Chec- 
ché ne sia, non vi può esser dubbio quanto 

90 Vne augmentation d'eletricité s'y manifeste aussi- 
presque toujous et ils son generalenent aunoncés par 
le mugissement àes bestiaux^ par Vinquietiide desani- 
maux domestiques et dans les hommes par cette sorte 
de malaise qui en Europe precède les orages dàns tee 
personnes nerveuses, Cuvier, Progrés des Sciences ^ 
voi. I, p. 265. La connessione probabile fra 1’ elet- 
tricità e i tremuoti è toccata da Bakewel, Qeology^ 
p. 431. 
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all’effetto che producono nell’incoraggiare as- 
sociazioni ed abitudini particolari di pensiero. 
Il terrore che ispirano eccita l’immagina- 
zione fino al dolore , e soverchiando il giu- 
dizio , predispone gli uomini a dubbie su- 
perstiziose. E ciò che è in sommo grado cu- 
rioso si è, che il risecondare dei tremuoti , 
non che rintuzzare simili sentimenti , li raf- 
forza. Nel Perù, ove i tremuoti par sieno più 
frequenti che in ogni altra contrada, ogni 
scossa successiva accresce lo spavento gene- 
rale; cotalchè in simili casi, il terrore divien 
quasi insopportabile. La mente è per tal modo 
gettata del continuo in uno stato di timi- 
dezza ed ansietà; e gli uomini assistendo ai 
più serii pericoli, cui non ponno nè evitare , 
nè comprendere, rimangono convinti della pro- 
pria incapacità ed impotenza. Nella stessa 
precisa proporzione l’immaginazione è ecci- 
tata, e la credenza in un intervento sopran- 
naturale grandemente incoraggiata. Venendo 
manco il potere umano, s’invoca il poter so- 
vrumano; il misterioso e l’invisibile credonsi 
presenti, ed originano fra il popolo que’ sen- 
timenti di terrore e pericolo, su cui fondasi 
ogni superstizione, e senza i quali, nessuna su- 
perstizione potrebbe esistere. 

97 Tschudi ( Travels in Peni. p. 162 ) dice che a 
Lima si calcolano in media quarantacinque scosse 
all’anno. 

98 stephens, dopo descritto un tremuoto nell’A- 
merica Centrale, esclama: Io non mi sono mai, sen- 
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Un* ulterioro illustrazione di ciò si può 
trovare anche in Europa, ove simili fenomeni 
sono, comparativamente pai’ìaudo, estrema- 
monte rari. I tremuoti e le eruzioni vulca- 
niche sono pii\ frequenti e fan maggioro gtia- 
Bto in Italia o nella penisola epagnuola e por- 
toghese che in ogni altra grande contrada; 
e precisamente colà la superstizione è più 
rigogliosa, e più potenti le classi superstiziose. 
Furon quelle le contrade ove il clero stabili 
pienamente la sua autorità, ov'ebbero luo ;o 
le peggiori corruzioni del cristianesimo, e dove 
la superstizione ha messo le più salde radici. 
A ciò puossi aggiungere un’altra circostanza 
indicativa delle connessioni fra questi feno- 
meni fisici e il predominio dell’immaginazione. 
Ueneralmente parlando, le belle arti indiriz- 
zansi più airimaginazione, o le scienze al- 
l’intelletto. Ora è notevole che tutti i più 
illustri pittori e scultori della moderna Eu- 
ropa nacquero nella penisola italiana e spa- 
gnuola. In ordine alla scienza l’Italia ha, non 

ito una cosa cosi debole e pusilla. Central America , 
vqI. I, p. L’efifetto dei tremuoti nell’incoraggiare 
la superstizione, è descritto nell’ ammlra’oil opera 
(li Lyell, PrincìpJes of Geology, p. 402, 

9® Gli uomini più grandi nella scienza, e in ge- 
nerale tutti i veri grandi uomini furono, non ha 
dubbio, notevoli per la potenza della loro immagi- 
nazione. Ma nell’arte l’immaginazione ha una parte 
pili cospicua che nella scienza, ed è ciò che voglio 
esprimere con quel che dico nel testo, Sir David 
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ha dubbio, molti uomini di abilità ragguar- 
devole; ma il loro numero è sproporzionata- 
mente piccolo, paragonato a quello de’ suoi 
artisti e poeti. Quanto alla Spagna e al Por- 
togallo, la letteratura di queste due contrade 
è eminentemente poetica, e dalle loro scuole 
uscirono alcuni dei pittori più insigni che il 
mondo abbia mai veduto. D’altra parte le 
facoltà meramente ragionatrici furon neglette, 
e tutta la penisola spagnuola, dal periodo 
più remoto fino al dì d’oggi, non diede al- 
l’istoria delle scienze naturali pure un uomo 
di merito sommo; non uno di cui le opere 
segnino un’epoca nel progresso della scienza 
europea. 

Il modo onde gli aspetti della natura, 
quando sono minacciosi, stimolano la imagi- 
nazione e incoraggiando la superstizione sco- 
ragiscono il sapere, può esser roso vieppiù 
chiaro con uno o due fatti addizionali. Fra 
un pop )lo ignorante havvi una tendenza di- 
retta ad attribuire tutti i serii pericoli all’in- 
tervento soprannaturale ; ed essendo con ciò 
suscitato un forte sentimento religioso avviene 
costantemente, non solo che il p nùcolo è sot- 
tomesso all’ adorazione, ma è effettivamente 

Brewstcr, dice che Newton avea difetto d’immagi 
nazione ( Life of Nenton, 1*?Ì5, voi. II, p. 133 ). È im- 
possibile discutere una si ampia quistione in una 
nota; ma a parer mio nessun poeta, tranne Shake- 
speare e Dante , ebbe mai un’ immaginazione così 
subbmo cd audace, couie quella di Newton, 
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adorato. Tale è il caso di alcuni degli In- 
diani nelle foreste del Malabar, e molti eseinpj 
consimili occorreranno a chiunque ha studiata 
la condizione delle tribù barbare. Invero 
ciò è spinto sì oltre che in alcune contrade 
gli abitanti, per sentimenti di timor riverente, 
ricusano distruggere le bestie feroci e i ret- 
tili velenosi, essendo i danni che questi ani- 
mali infliggono la causa dell’ impunità che 
fruiscono. 

Per tal modo le antiche civiltà tropicali 
ebbero a lottare con difficoltà innumerevoli 
ignote alla zona temperata ove la civiltà 
europea florl da gran tempo. Le devasta- 
zioni degli animali ostili all’uomo, degli ura- 
gani, delle tempeste , dei tremuoti e simili 
pericoli le stringevano del continuo alte- 
rando il fono del loro carattere nazionale. 
Imperocché la mera perdita di vite era 
la parte minima dell’ inconveniente. Il danno 
reale si era che ingeneravansi nella mente 
associazioni che facevano predominare l’ im- 
maginazione suH’intelligenza; che infonde- 
vano nel popolo uno spirito di riverenza 
invece di uno spirito d’indagine, e che inco- 
raggiavano una disposizione a trasandare la 
investigazione delle cause naturali, e ad at- 
tribuire gli avvenimenti all’effetto delle so- 
prannaturali. 

100 Prichard {Physical Uistory, voi. IV, p. 501) dice : 
u II ti<?re è adorato 'lalla uibù Hajia in vicinanza 
dei Garrows o Gurudus. » 
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Tutto quel che sappiamo di quelle con- 
trade, prova come dovette essere attiva que- 
sta tendenza. Tranne pochissime eccezion/ , 
la sanità è più precaria , e la malattia più 
comune nei climi tropicali che nei temperati. 
Ora e’ fu spesso osservato , ed è per vero 
assai ovvio, che il timor della morte induca 
gli uomini a cercare un aiuto soprannaturale 
più che non. farebbero altrimenti. La nostra 
ignoranza rispetto ad un’altra vita, è cosi com- 
piuta, che non è meraviglia se anche i più 
coraggiosi allibbiscono all’appressarsi improv- 
viso di quel buio, inesplorabil futuro. Su que- 
sto soggetto la ragione è perfettamente si- 
lenziosa, e l’immaginazione perciò irrefrenata. 
Cessata l’operazione delle cause naturali, si 
suppone incomincino le soprannaturali. Quindi 
è che tutto ciò che accresce in una contrada 
la somma di malattie pericolose ha una ten- 
denza immediata a rafforzare la superstizione 
e ad ingrandire l’immaginazione a speso del- 
l'intelligenza. Questo principio è cosi univer- 
sale che, in ogni parte del mondo, il volgo 
attribuisce all’intervento della Divinità quelle 
malattie che sono specialmente fatali, e se- 
gnatamente quelle che hanno una subitanea 
misteriosa apparenza. In Europa costumavasi 
credere che ogni pestilenza fosse una manife- 
stazione dell’ira divina, e questa opinione, 
quantunque affievolita, vige però tuttavia nello 
contrade piò culto. Superstizione siffatta sarà 

101 Sprengel, Historie de la inédicine^ voi. Ili, p. 3 15 
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naturalmente più rigogliosa, o dove la 6«ienza 
medica ò più manchevole, o dove la malattia 
è più abbondante. Nelle contrade, ove occor- 
rono araendue queste condizioni, la supersti- 
zione è suprema, ed anche dove non esiste 
che una sola, la tendenza è cosi irresistibile, 
ch’io credo non abbiavi alcun popolo bar- 
baro che non attribuisca alle sue benefiche 
0 malefiche Deità, non solamente le malattie 
straordinarie, ma anche molte delle ordinarie 
cui vanno soggetti. 

Qui dunque abbiamo un altro esempio del- 
l’influenza sfavorevole esercitata nelle anti- 
che civiltà dai fenomeni esteriori sull’umana 
mente. Imperocché quelle parti dell’Asia, ove 
fu raggiunta la massima raffinatezza, sono , 
per varie cause fisiche , assai più insalubri 
delle parti più incivilite d’ Europa. Questo 
fatto soltanto dee aver prodotto un effetto 
rotevole sul carattere nazionale, maggior- 
mente che esso era favoreggiato da quelle 
altre circostanze che ho additate, tendenti 
tutte aliar medesima direzione. A ciò puossi 
aggiungere che le grandi pestilenze, da cui 
fu desolata in vari periodi l’Europa, proven- 
nero, la più parte, dall’Oriente che è la loro 
culla naturale, e dove sono più fatali. In vero 
di quelle terribili malattie esistenti in Eu- 

102 E dee avere afforzato il potere del clero; im- 
perciocché, come dice Charlevoix con grande fran- 
chezza: le pestilente sono la messe dei ministri di 
JHo. Southey, History 0/ Brazil, voi. II, p. 254 , 
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ropa, quasi nessuna e indigena, e le peggio 
di esse furono importate dallo regioni tropi- 
cali nel primo secolo deli’ci*a cristiana e in 
appresso. 

Gommando questi fatti puossi affermare, 
elle nelle civiltà fuori d'Europa tutta la na- 
tura cospirò ad accrescere l’autorità delle fa- 
coltà immaginative, e ad affievolire l’autorità 
delle raziocinatrici. Co’ materiali ora esistenti, 
sarebbe possibile seguitare questa gran legge 
nelle sue più remote conseguenze, e mostrare 
come in Europa le sta contro un’altra legge 
diametralmente opposta , e in virtù della 
quale la tendenza dei fenomeni naturali è , 
nell’insieme, di limitare l’immaginazione e in- 
coraggiare r intelligenza: trasfondendo per 
tal modo aU’uomo fiducia in sè stesso , ed 
agevolando rincreinento del sapere col van- 
taggiare quello spirito indagatore e scienti- 
fico che si avanza del contin,uo, e da cui di- 
pende ogni progresso, futuro.- Non è da sup- 
porre ch’io possa tracciare minutamente la 
via, in cui, la mercò di questo specialità, la 
civiltà d’Europa deviò dalle altre tutte che 
la precedettero. Per far ciò si vorrebbe una 
erudizione ed una distesa di pensiero, a cui 
un uomo solo non può pretendere; dappoiché 
altra cosa è avere una percezione di una 
grande e generale verità, ed altra cosa è te- 
ner dietro a questa verità in tutte le sue 
diramazioni, e dimostrarla con prove tali da 
soddisfare la comune dei lettori. Coloro che 
sono usi a speculazioni di questo carattere 
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ed abili a discernere nell’istoria dell’uomo 
qualche cosa più che una mera relazione di 
avvenimenti, comprenderanno immediatamen- 
te che in questi soggetti complicati più ampia 
è la generalizzazione, maggiore è la proba- 
bilità di eccezioni apparenti; e che quando 
la teoria copre uno spazio ampissimo, le ec- 
cezioni ponno essere innumerevoli, e la teoria 
rimaner tuttavulta perfettamente esatta. Le 
due proposizioni fondamentali che spero aver 
dimostrato sono: l.° Che v’ha certi feno- 
meni naturali che operano sullo spirito uma- 
no , eccitando 1’ immaginazione ; e 2.» Che 
questi fenomeni sono assai più numerosi 
fuori che dentro 1’ Europa. Se queste due 
proposizioni sono ammesse , ne segue ine- 
vitabilmente che in quelle contrade , ove 
l’immaginazione ha ricevuto lo stimolo , al- 
cuni effetti specifici denno essere stati pro- 
dotti, salvo che gli effetti sieno stati neutra- 
lizzati da altre cause. Se vi siano state o no 
cause antagonistiche non fa caso alla verità 
della teoria che è basata sulle due proposizioni 
surriferite. In un punto scientifico di vista 
perciò la generalizzazione è compiuta; e sa- 
rebbe per avventura prudente lasciarla come 
sta ora, anzi che tentare di confermarla con 
ulteriori illustrazioni , posciachè tutti i fatti 
particolari vanno soggetti ad essere erro- 
neamente stabiliti , e sono sicuri di essere 
contraddetti da coloro che non amano le con- 
clusioni ch’essi fatti corroborano. Ma per fa- 
miliarizzare il lettore co’ priudpj che ho po- 
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sto innanzi par dicevole che adducansi alcuni 
pochi esempi de’ loro effetti reali, ed io ri- 
ferirò perciò brevemente questi effetti, che 
hanno prodotto nelle tre grandi divisioni della 
Letteratura, della Religione e dell’Arte. In 
ciascuno di questi rami mi studierò indicare 
come i lineamenti principali furono modifi- 
cati dagli aspetti della Natura; e con animo 
di semplificare l’indagine torrò i due esempj 
più cospicui da ciascun lato , e paragonerò 
le manifestazioni dell’intelletto della Grecia 
con quelle deU’intelletto dell’India: queste 
essendo lo due contrade, intorno alle quali i 
materiali sono più abbondanti, e in cui i con- 
trasti fisici sono più notevoli. 

Se dunque volgiam lo sguardo all’antica let- 
teratura dell’India anche durante il suo periodo 
migliore, troveremo la prova più convincente / 

deU’ascen.lente irrefrenato dell’immaginazione. / 

]n primo luogo abbiamo il fatto cospicuo che 
})Oca 0 niuna attenzione fu prestata alla com- 
posizione in prosa; essendosi tutti i migliori 
scrittori consecrati alla poesia, come più con- 
geniale alle abitudini nazionali del pensiero. 

I le loro opere sopra la grammatica, ìa legge, 
l'istoria , la medicina , le matematiche , la 
geografia, la metafisica sono poemi presso- 
ché tutti e composti secondo un sistema re- 
golare di versificazione. La conseguenza 

103 \ edìRhoàe, Reli fftòseSildmgdgrHiJìdus, voi. Il, 
p. 626. Burnouf nel Journal Asiatique, voi. VJ, pp. ns- 
116 : Les philosophes indUm, comme s’ils m pommiint 
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si è, che mentre lo scrivere in prosa è al 
tutto sprezzato, l’arte della poesia fu colti- 
vata così assiduamente, che il Sanscrito vanta 
metri più numerosi e più complicati che qual 
si voglia altro dei linguaggi europei. 

Questa particolarità nella forma della Let- 
teratura indiana, è accompagnata da una par- 
ticolarità corrispondente nel suo spirito. Im- 
perocché non è esagerazione il dire che in 
questa letteratura ogni cosa è calcolata a 
sfidare apertamente la ragione dell’uomo. Una 
immaginazione sbrigliata e lussureggiante 
fino'alla follia gavazza in ogni occasione. 
Ciò osservasi segnatamente in quelle compo- 
sizioni che sono più eminentemente nazio- 
nali, quali sarebbero il Ramayana, il Maha- 
bharata e i Purana in generale. Ma noi tro- 

ichapper aux injluences poétiques de leur cUmat, trai- 
tent les questione de la tnétaphysiqne laplus alstraìte 
par smililudes et metaphores. Vedi anche Colebrooke, 
Klaproth, Cousin. 

104 Yates ( 0» Sanscrit Àlliteration nelle Àsiatie 
Besearches, voi. XX, p. 159, Calcutta, 1836) dice degli 
Indi che niun altro popolo u presenta un ugual va- 
rietà di composizioni poetiche. 1 vari metri della 
Grecia e di Roma hanno pieno 1’ Europa di meravi- 
glia ; ma che sono essi paragonati agli innumerevoli 
metri del Sanscrito sotto le sue tre classi di com- 
posizioni poetiche?" Vedi anche sui metri Sanscriti 
un saggio di Colebrooke, voi. X, pp.S89, 474). Sul si- 
stema metrico dei Vedi, vedi Wilson, nota al Mig. 
Veda Sanhita^ voi. il, 135. 
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viarao ciò anche nei loro sistemi geografici 
e cronologici , i quali haniiosi men di tutti 
gli altri a supporre soggetti a voli immagi- 
nosi. Pochi esempj desunti da libri più au- 
torevoli porgeranno modo di istituire un pa- 
ragone con la condizione onninamente opposta 
deU’intelletto europeo , e daranno al lettore 
qualche idea dell’estensione a cui può spin- 
gersi la credulità anche fra un popolo inci- 
civilito. 

Di tutti i vari modi onde l’immaginazione 
ha falsato la verità, nessuno ve n’ha che abbia 
cagionato più nocurneuto che il rispetto esage- 
rato verso le età passate. Questa riverenza 
verso l’aiitichità ripugna ad ogni massima 
della ragione, ed è meramente l’effusiune di 
un poetico sentimento in favore del rimoto e 
e dell’ignoto. Egli è perciò naturale che in 
periodi, ne’ quali l’intelletto era, comparativa- 
mente parlando , inerte , questo sentimento , 
fosse più forte che novi è ora; e non vi può 
aver dubbio ch’esso continuerà ad affievo- 
lirsi e che il sentimento del progresso van- 
taggierà nella medesima proporzione , cotal 
chè a questa venerazione verso il passato 
succederà la speranza per l’avvenire. Ma an- 
ticamente la venerazione era suprema, e ve- 
stigi innumerevoli di essa ponnosi rinvenire 
nella letteratura e nelle credenze popolari di 
ogni contrada. Fu codesto, per grazia d’esem- 
pio, che ispirò ai poeti la nozione di un’età 
dell’oro, in cui il mondo era tutto pace ed 
amore, in cui le ree passioni tacevano ed 



CAPITOLO SECONDO 



143 



erano ignoti i delitti. Ciò fu ancora che 
suggerì ai teologi la loro idea, della primi- 
tiva virtù e semplicità deH’uomo, e della sua 
successiva caduta da quello stato di perfe- 
zione. Ed è finalmente questo stesso princi- 
pio che divulgò la credenza, che ne' tempi 
antichi gli uomini erano non solamente più 
virtuosi e felici, ma anco fisicamente supe- 
riori nella loro corporea struttura; e che, la 
mercè di essa, avevaiìo una statura più aitante 
e vivevano più a lungo di quello che sia pos- 
sibile a noi, loro deboli e degeneri discen- 
denti. 

Opinioni di tal fatta essendo adottato dal- 
l’immaginazione in onta aU’intelIigenza , ne 
segue die la forza di simili opinioni diviene, 
in una contrada , una delle misure con la 
quale possiamo apprezzare la predominanza 
delle facoltà immaginativo. Applicando que- 
sto metodo alla letteratura dell’Iudia, trove- 
remo una conferma notevole delle conclu- 
sioni già dedotte. I gesti maravigliosi del- 
l’antichità, onde abbondano i libri sanscriti, 
sono così lunghi e complicati che troppo spa- 
zio richiederebbesi a dare pure uno schizzo 
di essi; ma avvi una classe di queste fin- 
zioni singolari, che è ben degna di attenzione 
e puossi brevemente esporre. Io alludo al- 
l’età straordinaria, alla quale supponevasi ag- 
giùngesse l’uomo ne’ tempi primitivi. Una cre- 
denza nella longevità della razza umana in 
un periodo primitivo del mondo, era il pro- 
dotto naturale di qu:l sentimenti che attri- 
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buivano agli antichi una superiorità univer- 
sale sopra i moderni, e ciò veggiamo esempli- 
ficato in alcuni scritti dei cristiani e in molti 
degli ebrei. Ma le relazioni di queste opere 
sono un nonnulla paragonate a ciò che fu 
preservato nella letteratura dell’India. In que- 
j sto, come in ogni altro soggetto, Timmagina- 
i zione degli Indi si lasciò addietro ogni pa- 
i ragone. Per tal modo fra un immenso nu- 
’ ^ mero di simili fatti troviamo registrato, che 
I ne’ tempi antichi la durata della vita degli 
I uomini comuni era 80,000 anni, e che gli uo- 
I mini santi vivevano oltre a 100,000. Alcuni 
j morivano un po' prima, altri un po’ dopo; ma 
nei periodi più fiorenti dell’antichità, se pi- 
, gliamo insieme tutte le classi, 100,000 anni 
era la media. Di un re nomato Yudhishthir, 
narrossi ch’ei regnò 27,000 anni, mentre un 
altro di nome Alarka ne regnò 66,000. E 
morirono in fresca età, dappoiché ci ha molti 
esempj di poeti primitivi che vissero circa 
mezzo milione d’anni. Ma il caso più nota- 
bile è quello di un grande personaggio nel- 
l’istoria indiana, che accoppiava nella sua 
sola persona le funzioni di re e di santo. Que- 

.«5 Asiatie Researches , voi. XVI , p. 450. ( Cal- 
cutta, 1S2I3); Rhode, Relig. Bild. cler Eindus, voi. I, 
p. 175. 

106 Nel Dabistan, (voi. II, p. 47) è detto degli abi- 
tatori primitivi del mondo, che u la durata dell’ u- 
mana vita, in que' tempi esteuduvasi a cento mila 
anui comuni. • 
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et’ uomo eminente visse in un secolo puro e 
virluoso, 0 i suoi gioì ni furono lunghi dav- 
vero sopra la terra; perciocché , quando fu f 
fatto re, aveva già due milioni d’anni: ap- 
presso regnò 6,300,000 anni, dopo i quali de- 
pose la corona, e visse ancora altri 100,000 ' 
anni. 

La stessa riverenza sconfinata verso l’an- ’ 
tichità trasse gli Indi a far risalire ogni 
cosa importante ai periodi più remoti , ed 
assegnano di frequente una data che dà , 
assolutamente il capogiro. La loro grande 
raccolta di leggi , intitolata Istituzioni di 
Menu [data certamente da men di 3000 
anni; ma i cronologisti indiani , non che 
starsi paghi a questa data, attribuiscono alle 
suddette Istituzioni un’antichità, che lo spi- 
rito europeo dura fatica fin anco a conce- 
pire. Secondo le migliori autorità indigene, 
quelle Istituzioni furono rivelate all’uomo circa 
due mila milioni d’anni prima dell’èra pre- 
sente. 

Tutto ciò non ò che una parte di quell’a- 
more del remoto , di quell’aspirazione verso 
l’infinito, e di quella indifferenza al presente 
che caratterizza ogni ramo dell’intelligenza 
indiana. Non solamente nella letteratura, ma 
anche nella religione e nell’arte questa ten- 

107 Asiatic Researches, voi. IX, p. 305. 

103 Elphinstone History of Jndia^ p. 136 « un pe- 
riodo eccedente, 4,320,000, moltiplicato per sei volte 
soltniit’imo. ** 

SAGGI K 111 VISTE. — Vol, I, 10 
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denza è suprema. Sottomettere Tintelligenza I 
ed esaltare rimmaginazione è il principio ! 
universale. Nei dogmi dalla loro teologia, 
nei caratteri delle loro deità, ed anco nelle 
forme dei loro tempj , noi reggiamo come i 
sublimi e minacciosi aspetti del mondo este- 
riore abbiano riempiuto lo spirito del popolo 
di quelle immagini del grande e terribile 
ch’eglino studiaronsi riprodurre in una for- 
ma visibile, ed alle quali vanno debitori delle 
specialità principali del loro carattere na- 
zionale. 

La nostra idea di questo vasto procedi- 
mento può esser resa vieppiù chiara, para- 
gonandola con la condizione opposta della 
Grecia. Nella Grecia noi vediamo una con- 1 
trada che è il rovescio dell’India. Le opere ; 
della Natura , che sono nell’India di gran- \ 
dezza straordinaria, appariscono nella Grecia 
assai più piccole, deboli, e per ogni rispetto , 
men minacciose all’uomo. Nel gran centro ■ 
della civiltà asiatica le energie della razza 
umana sono limitate, e per cosi dire intimi- 
dite dai fenomeni circostanti. Oltre i pericoli 
concomitanti ai climi tropicali, hannovi quelle 
enormi montagne che par tocchino il cielo 
con le lor vette, e da’ cui fianchi devolvonsi 
fiumi poderosi, cui niun’arte può sviare dal 
j loro corso, e cui niun ponte potè mai acca- 
valciare. Hannovi anche foreste impenetra- 
bili, intiere contrade coperte d’interminabili . 
giuncheti, ed oltre ad essi di bel nuovo scon- 
finati, paurosi deserti) cose tutte che iuse- 
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gnnno airuomo la sua debolezza e la sua 
impotenza a contendere con le forze della 
natura. Fuori e ai due lati stendonsi vasti 
mari, travagliati da tempeste ben più terri- 
bili e disastrose di quelle conosciute in Eu- 
ropa, e di tale una violenza improvvisa che 
è impossibile premunirsi contro i loro eflFetti. 
E come se in quelle regioni ogni cosa com- 
binasse per paralizzare l’attività dell’uomo, 
tutta la distesa della costa dalla foce del 
Gange all’estremo mezzodì della penisola non 
contiene pure un porto capace e sicuro da 
porgere un ricovero, necessario colà per av- 
ventura più che in qualsivoglia altra parte 
del mondo. 

-Ma nella Grecia gli aspetti della Natura 
sono così intieramente diversi che le stesse 
condizioni dell’esistenza sono mutate. La 
Grecia forma come l’India una penisola; ma 
mentre nella contrada asiatica ogni cosa è 
grande e terribile, nella contrada europea per 
contro ogni, cosa è piccola e debole. L’in- 
tiera Grecia occupa uno spazio alquanto mi- 
nore di quel del Portogallo, vale a dire circa 
una quarantesima parte di quel che chiamasi 
oggidì rindostan. Situato nella parte più acces- 
sibile d’un mare angusto ha facil contatto all’est 

109 tf L’area della Grecia è alcunché minore di 
quella del Portogallo" Grote, Uistory o/Greece, voi. II, 
p. 302, e Heeren, Àncient Greece 1845, p. 16, dice:" An- 
che aggiungendo tutte le isole, la superfloie qua- 
drata é un terzo minore del Portogallo ■ 

, .. 



\ 



1 

{ 

t 

\ 

I 

i. 



148 BUCKLB — L’ INCIVU/IMEKTO 

coirAsia Minore, aH’ovest coH’Italia , al sud 
coll’Egitto. Pericoli d’ogni fatta sono assai 
men numerosi che nelle civiltà tropicali. H 
clima è pifi salubre; i tremuoti sono meno 
frequenti; gli uragani men disastrosi; le be- 
stie selvatiche e nocive men numerose. Ri- 
spetto alle altre grandi qualità la stessa 
legge predomina. Le montagne più alte della 
Grecia sono men d’un terzo dell’Imalaia, co- 
talchè in niun luogo arrivano al limite delle 
nevi perpetue. Quanto ai fiumi, non solamente 
non ve n’ha alcuno che si approssimi a quegli 
sterminati volumi d’acqua che scendono dalle 
montagne asiatiche, ma la natura è cosi sin- 
golarmente parca, che nè al nord, nè al sud 
della Grecia troviam altro che pochi rivi fa- 
cilmente guadabili, e che nella state riman- 
gono frequentemente asciutti. 

Queste notevoli differenze nei fenomeni ma- 
teriali dei due paesi, diedero origine a differenze 
corrispondenti nelle loro associazioni mentali. 
Imperocché dovendo tutte le idee originare in 
parte da ciò che chiamansi operazioni spon- 
tanee della mente, e in parte da ciò che vien 
suggerito alla mente dal mondo esteriore, era 
naturale che una si grande alterazione in 
una delle cause producesse un’ alterazione 
negli effetti. La tendenza dei fenomeni cir- \ 
costanti era, nell’India, d’ispirar timore; in 



110 u La Grecia non ha fiumi navigabili. » M’ Cul- 
loch, Gcogr. Bkt, voi. I, p. 924 ; vedi anche Grote, 
SUtory oj Qreece^ voi. II, p. 286. 
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j Grecia, d’ispliar fiducia. Neirindia l’uomo 

j era intimorito ; nella Grecia incoraggiato. 

» Nell’India gli ostacoli d’ogni sorta eran cosi 
numerosi, così allarmanti ed apparentemente \ 
così inesplicabili, che le difficoltà della vita 
potevansi soltanto risolversi, ricorrendo del 
continuo all’ intervento diretto delle cause 
soprannaturali. Queste cause essendo oltre il 
dominio deU’intelligenza , le facoltà dell’im- 
maginazione erano incessantemente occupate 
a studiarle; l’immaginazione stessa era so- , 
prafFatta, soverchiamente eccitata, la sua at- 
tività diveniva pericolosa, invadeva l’intelli- 
gcnza e l’equilibrio dell’intiero era distrutto. 

In Grecia circostanze opposte furono susse- 
guite da opposti risultati. Nella Grecia la 
natura era meno pericolosa, meno intrusiva 
e meno misteriosa che nell’India. Nella Gre- | 
eia perciò lo spirito umano fu meno alterato, : 
meno superstizioso; le cause naturali comin- ; 
ciaronsi a studiare; la scienza fisica divenne l 
primamente possibile; e l’uomo, acquistando ■ 
grado grado la coscienza del proprio potere, 
corcò investigare gli avvenimenti con un ar- i 
dire che mal potevasi aspettare in quelle al- , 
tre contrade, ove la pressione della natura > 
turbava la sua indipendenza, e suggeriva 
ideo con le quali la scienza è incompatibile. i 
L’effetto di queste abitudini di pensiero | 
sulla religione nazionale dee essere assai | 
chiaro a chiunque ha paragonato la credenza \ 
popolare dell’India con quella della Grecia. . 
La mitologia dell’India, come quella d’ogni 
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paese tropicale, è basata sul terrore, e sul 
terrore della specie più stravagante. Prove 
deiruniversalità di questo sentimento abbon- 
dano nei libri sacri degli Indi, nelle loro tra- 
dizioni, ed anche nella stessa forma ed appa 
renza delle loro deità. E tutto ciò è impressi 
cosi profondamente nello spirito, che le deità 
più popolari sono invariabilmente quelle con 
le quali le immagini di terrore sono più inti- 
mamente associate. Per tal modo , a cagion 
d’esempio, il culto di Siva è più generale di 
ogni altro; e quanto alla sua vetustà, avvi 
ragione di credere che fu derivato dai Bra- 
mini, dagli Indiani aborigeni. Esso è ad 
o!^ni modo antichissimo e popolarissimo; e 
Siva stesso forma con Brahama e Visnu la 
celebre triade indiana. Noi non dobbiamo 
perciò prendere meraviglia che a questo Dio 
vadano connesse immagini di terrore, quali 
non può concepire che un’ immaginazione 
tropicale. Siva è rappresentato allo spirito 
indiano come un essere schifoso , con una 
cintura di serpente, un teschio umano in mano 
ed una collana composta di ossa umane. Egli 
ha tre occhi; la ferocia del suo tempera- 

in Vedi Stevenson , The Anti-Brahmanical * 
Ugion of thè Hindus nel Journal of Asiatic Society , | 
voi. Vili, p. 331, etc. Wilson nello stesso giornale^ 
( voi. Ili, p. 204 ) dice : u La forma prevalente della • 
religione indiana nel sud della penisola era ai prin- 
cipio deir èra cristiana , e forse prima , quella di 
Siva. n 
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mento è additata daU'e^ser vestito di una 
pelle di tigre; egli è rappresentato vagante 
come un maniaco, e sulla sua spalla sinistra 
rizza il capo la terribile cobra de capello. 
Questa creazione mostruosa di una fantasia 
atterrita, ha una moglie di nomo Boorga , 
chiamata alle volte anche Kali e alle volte 
con altri nomi. Ella ha un corpo di cupo 
azzurro; mentre le palme delle sue mani sono 
rosse per indicare il suo appetito insaziabil 
di sangue. Ella ha quattro braccia con uno 
dei quali reca il teschio d’un gigante; la sua 
lingua spenzola dalla bocca; intorno la sua 
persona sono le mani dello sue vittime , e 
il suo collo è ornato di teste umane infilate 
in orribil monile. 

So ora ci volgiamo alla Grecia, non tro- 
viamo anche neU’infanzia della sua religione, 
la menoma traccia che a ciò si approssimi. 
Imperocché le cause di timore essendo meno 
abbondanti in Grecia, l’espressione del tcr- 
tore era meno comune. I Greci perciò non 
erano in niun modo disposti ad incorporare 
nella loro religione quei sentimenti di ter- 
rore naturali agli Indi. La tendenza della 
civiltà asiatica era di crescere la distanza 
fra gli uomini e le loro deità; la tendenza 
della civiltà greca per contro di diminuirla. 

112 Su questi attributi e rappresentazioni di Sivo, 
e Boorga vedi Rhode, Religiose Bildung der Hindus, 
voi. II, p. 241; Bohlen, alU Indien^ voi. 1, 
p. 207, eto. 
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Per tal modo ncirindostan tutti gli Dei ave- 
vano alcunché di mostruoso intorno ad esài, 
come Visnu con quattro mani, Brahama con 
cinque teste e va dicendo. Ma gli Dei della 
Grecia erano sempre rappresentati in formo 
intieramente umane. In quel paese niun ar- 
tista avrebbe attratto attenzione se si fosso 
attentato ritrarli in qualsivoglia altra forma. 
Egli potea plasmarli più gagliardi, più leg- 
giadri degli uomini, ma avevano sempre ad 
essere uomini. L’analogia fra Dio e l’uomo, 
che eccitava i sentimenti religiosi dei Greci, 
sarebbe stata fatale a quelli degli Indi. 

Questa differenza fra le espressioni arti- 
stiche delle due religioni fu accompagnata 
da una differenza esattamente consimile fra 
le loro tradizioni teologiche. Nei libri indiani 
l’immaginazione si spossa nel riferire i gesti 
degli Dei; e più un fatto è chiaramente im- 
possibile, maggiore è il piacere onde si at- 
tribuisce ad essi. Ma le Deità greche ave- 
vano non solamente umane formo , si anco 
umani attributi, umani istinti, gusti umani. 

Gli uomini dell’Asia, ai quali ogni oggetto 
della natura era fonte di terrore, acquista- 
rono abitudini siffatte di riverenza, che non 
si attentarono mai assomigliare le loro proprie 
azioni a quelle degli Dei. Gli uomini d’Eu- 

115 Vedi Mure, History of thè Literature of ancienl 
Greece, voi. I, p. 471 etc ; Tennemann, Geschichte der 
Philosophie, voi III, p. 419; Mùller, Eislory o/ Liter. 
of Greece (Londra, 1856, p. 251.) 
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ropa, ii.coraggiati dalla sicurezza ed inerzia 
del mondo materiale, non temerono istituire 
un parallelo, dal quale avrebbero rifuggito 
se fossero vissuti fra i pericoli di un paese 
tropicale. Perciò le Deità greche sono cosi 
diverse da quelle degli ludi che, para- 
gonandole , ci par passare da una crea»- 
zione all’altra. I Greci generalizzavano le 
loro operazioni sullo spirito umano , e lo 
applicavano poscia agli Dei. La freddezza 
delle donne era figurata in Diana; la loro 
bellezza e sensualità in Venere; il loro or- 
goglio in Giunone; la loro dottrina in Mi- 
nerva. Alle vocazioni ordinarie degli Dei ap- 
plicavasi lo stesso principio. Nettuno era un 
marinaio; Vulcano un fabbro ferraio; Apollo 
alle volte un suonatore, alle volte un poeta 
ed alle volte un mandriano. Quanto a Cu- 
pido egli era un fanciullo capriccioso che 
scherzava coU'arco e le freccio; Giove un re 
sensuale e di buona pasta; mentre Mercurio 
ora era rappresentato quale un fido messag- 
giere, ed ora quale un notorio matricolato 
ladrone. 

Precisamente le stessa tendenza ad ap- 
prossimare le forze umane alle sovrumane 
apparisce in altra specialità della religione 
greca. Io vo’ dire che nella Gi’ecia tro- 
viam per la prima volta il culto degli eroi, 
vale a dire la deificazione dei mortali. Se- 
condo i principj già stabiliti, ciò mal pote- 
vasi aspettare in una civiltà tropicale , ove 
gli aspetti della natura riempivano Tuomo 
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di un senso costante della sua incapacità. 
E gli è perciò naturale che il culto degli eroi 
non formi parte dell’antica religione india- 
na; nè esso era noto agli Egizj nà ai 
Persiani , nè, per quanto io mi sappia, agli 
Arabi. Ma nella Grecia l’uomo, essendo meno 
umiliato e, come dire, meno eclissato dal 
mondo esteriore, pensava più alle proprie fa- 
coltà, e l’umana natura non era screditata 
come altrove. La conseguenza si fu che la 
deificazione dei mortali era una parte rico- 
nosciuta della religione nazionale in un pe- 
riodo primitivo nell’istoria della Grecia, e 
ciò fu trovato cosi naturale agli Europei, che 
la stessa costumanza fu poi rinnovellata con 
sommo successo dalla Chiesa romana. Altre 
circostanze di carattere assai diverso vanno 
grado grado sradicando questa forma d’ido- 
latria; ma la sua esistenza è degna di os- 
servazione come una delle innumerevoli il- 
lustrazioni del modo onde la civiltà europea 
deviò da tutte quelle che la precedettero. 

Per tal modo in Grecia ogni cosa tendeva 
ad esaltare la dignità dell’uomo, mentre nel- 
l’India ogni cosa tendeva a deprimerla. 

114 tt Ma il culto degli eroi deificati non è parte 
di quel sistema « Colebrooke, On thè Vedas, nelle 
Asiatic Researches, voi. Vili, p. 495. 

116 Mure, Hist. oj thè Literat. of Greece , voi. I , 
p. 28, etc. 

116 Cousin nella sua opera eloquente ed ing&* 
gnosa: Histoire de la Philoeophie (11 serie, voi. I, 
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; Raccogliendo il tutto si può dire che i Greci 
avevano più rispetto per le umane potenze, e 
gli Indi per le sovrumane. I primi si occu- 
pavano più del noto e vantaggioso, i secondi 
deH’ignoto e misterioso. .E per una parità di 
^ ragionamento, Timmaginazione cui gli Indi , 
' oppressi dalla pompa e maestà della natura, 
non cercarono mai infrenare, perdè la sua 
supremazia nella piccola penisola deU’antica 
Grecia. Nella Grecia, per la prima volta nel- 
l’istoria del mondo , i’immaginazione fu in 
qualche grado temperata e limitata daH’iu- 
telligenza. Non che la sua forza fosse affie- 
volita o la sua vitalità diminuita, ma fu doma 
ed ammansata, diprunato il suo lussureggiare, 
raddirizzate le sue intemperanze. Ma che ri- 
manesse intatta la sua energia ne abbiam 
prove luminose in quei portati dello spirito 
greco che sopravvissero fino a’ di nostri. Il 
guadagno perciò fu compiuto; posciachè le 
facoltà indagatrici e scettiche dell’umano in- 
telletto furono coltivate senza distruggere 
gl’ istinti poetici e riverenti dell’ immagina- 
zione. Se r equilibrio sia stato esattamente 
mantenuto o no è un’altra questione; ma ò 
certo che l’equilibrio fu più approssimativa- 
mente raggiunto in Grecia che in ogni previa 
civiltà. Non può esservi dubbio, credo, che, 
nonostante quel che fu fatto, troppa autorità 

pp. ISS-IST) fa alcune osservazioni giudiziose in ciò 
ch’ei chiama Vépoque dt Vinfini dell’ Oriente, in op- 
posizione a quella 4ujini che cominciò in Europa. 
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fa lasciata alle facoltà immaginative, e che 
le puramente raziocinatrici non riscossero mai 
attenzione bastante. Ciò però non altera il 
gran fatto che la letteratura greca è la 
prima, in cui questa mancanza fu alcunché 
riparata, e in cui avvi un deliberato e si- 
stematico tentativo di saggiare tutte le opi- 
nioni mediante la loro consonanza airumana 
ragione, rivendicando per tal modo il diritto 
dell’uomo di giudicare da sé su materie di 
suprema incalcolabile importanza. 

Io ho scelto l’India e la Grecia come i due 
termini del paragone precedente, perchè le 
nostre informazioni intorno queste contrade 
sono più vaste e furono più accuratamente 
ordinate. Ma tutto che sappiamo delle altre 
civiltà tropicali conferma le idee che ho pro- 
pugnate rispetto gli edotti prodotti dagli 
aspetti della natura. Nell’America Centrale 
grandi scavi furono fatti; e ciò che fu tratto 
in luce prova che la religione nazionale fu, 
come quella dell’India, un sistema di com- 
piuto e non temperato terrore. Nè là, nè 
nel Messico, nè nel Perù, nè in Egitto il po- 
polo rappresentò le sue Deità in forme umane, 
ed attribuì ad esse umani attributi. Anche i 
loro tempj sono vasti edifizj, costrutti sposso 
con grande perizia, ma dimostranti un desi- 
derio espresso d’imprimere terrore allo spi- 
li? a La forma della scultura più generalmente in 
uso era una testa di morto.» Stephens, Central Ame^ 
fica, voi. I, p. 159. 
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rito, e facenti un contrasto notevole alle più 
leggiere e più piccole strutture usate dai 
Greci per fini religiosi. Per tal modo anche 
nello stile architettonico veggiamo praticato 
lo stesso principio; perchè i pericoli della ci- 
viltà tropicale erano più favorevoli alFinfinito, 
mentre la sicurezza della civiltà europea era 
più favorevole al finito. A tener dietro alle 
co”*'eguenze di questo grande antagonismo, 
sarebbe mestieri indicare come l’infinito, l’im- 
maginoso , il sintetico e il deduttivo sieno 
tutti connessi; e stieno in contrasto d’altra 
parte al finito, allo scettico, all’analitico, al- 
l’induttivo. Una compiuta illustrazione di ciò 
trarrebbemi oltre il disegno di questa intro- 
duzione , ed eccederebbe per avventura la 
portata del mio sapere; ed io deggio ora la- 
sciare al candor del lettore ciò ch’io so non 
essere che uno schizzo imperfetto, ma che 
può tuttavolta suggerirgli materiali per pen- 
samenti ulteriori, e se m’ è dato sperarlo, 
aprire agli storici un nuovo campo , ram- 
mentando loro che per ogni dove la mano 
della natura è sopra di noi, e che l’ istoria 
dello spirito umano può solo essere compresa 
connettendola all’istoria ed agli aspetti del 
materiale universo. 




Digitized by Google 




> 




Digitized by C^oogle 




CAPITOLO III. 



Esame del metodo adoperato dai metajldci 
per iscoprire le Uggì mentali. 



Le prove che ho raccolto par stabiliscano 
due fatti principali, i quali, salvo che pos- 
sano essere impugnati, sono la base neces- 
saria deH’istoria universale. Il primo fatto 
si è che nelle civiltà fuori d’Europa le po- 
tenze della natura furono maggiori di gran 
lunga che in quelle d’Europa. Il secondo fatto 
3Ì è che queste potenze hanno cagionato im- 
mensi danni; e che mentre una parte di esse 
ha cagionato una distribuzione disuguale della 
ricchezza, un’altra parte ha cagionato una 
distribuzione disuguale del pensiero, accen- 
trando l’attenzione sopra soggetti che infiam- 
mano rimmaginazione. Per quanto l’espo* 



Digilized by Google 



160 



BUCKLE ■— L’ incivilimento 



rienza del passato ne può guidare, possiamo 
affermare che in tutte le civiltà estra-euro- 
pee, questi ostacoli furono insuperabili, e nes- 
suna nazione per certo li ha superati per 
anche. Ma essendo l’Europa costrutta sopra n 
un disegno più piccolo delle altre parti dellf 
mondo, e trovandosi in una regione più fredda, ij 
con un suolo meno esuberante, un aspetto'] 
meno imponente, e manifestando una maggior; 
debolezza in tutti i suoi fenomeni fisici, era 
più facile all’uomo rigettare le superstizioni 
suggerite dalla natura alla sua immaginazione, 
come gli era anche più facile effettuare non 
veramente una giusta divisione della ricchez ; 
za, ma alcunché più prossimo ad essa di que 
che fosse possibile in altre contrade più an- 
tiche. 

Quindi è, che guardando all’istoria del 
mondo come un intiero, la tendenza fu in 
Europa di subordinare la natura all’uomo; 
e fuori d’Europa di subordinar l’uomo alla 
natura. A ciò v’ ha nelle contrade barbare 
alcune eccezioni; ma nelle contrade incivi- 
lite la regola fu universale. La grande di- 
visione perciò fra la civiltà europea e la ci- 
viltà non europea, è la base della filosofia 
dell’istoria, dacché essa suggerisce la con- 
siderazione importante, che se noi vogliamo 
comprendere, in grazia d’esempio, l’istoria 
dell’India ci bisogna studiare in prima il 
mondo esteriore, perchè esso ha esercitato 
sull’uomo maggior influenza, che non l’uo- 
mo sopra di esso. Se, d’altra parte, vo- 
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gliam comprendere T istoria di una con- 
trada come la Francia o l’Inghilterra dob- 
biamo far Tuomo il nostro studio principale, 
perchè la natura essendo comparativamente 
debole, ogni passo nel grande progresso ha 
accresciuto il dominio dello sphdto umano 
sulla potenza del mondo esteriore. Anche in 
quella contrada ove il potere dell’uomo ha 
raggiunto il più alto punto, la pressione della 
natura è sempre immensa; ma essa diminuisce 
in ogni generazione successiva, perchè il 
nostro sapere crescente ci abilita non tanto 
a signoreggiar la natura quanto a predire i 
suoi movimenti, e ad ovviar per tal modo a 
molti dei mali ch’essa altrimenti cagionerebbe. 
Quanto sien stati fortunati i nostri sforzi è 
evidente dal fatto che la durata media della 
vita diviene del continuo più lunga, e minore 
il numero dei pericoli inevitabili; e ciò che 
rende codesto più notevole si è che la cu- 
riosità degli uomini ò più acuta, e i contatti 
scambievoli più stretti che in qualsivoglia 
periodo primitivo; cotalchè mentre i rischi 
apparenti sono moltiplicati, l’esperienza c’ in- 
segna che i rischi reali sono in generale 
diminuiti. 

Se perciò prendiamo il maggiore aspetto 
possibile dell’istoria d’Europa e ci ristringiamo 

118 Questa diminuzione di accidenti è senza 
dubbio una causa, comecché lieve delia durata ac- 
cresciuta della vita umnna; ma la causa più attiva 
4 un miglioramento generale deUa condizione dsica 

fiAOai B mUIB. — ii» u 
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biate in istrado piane ed allivellate; teiTeni 
della più ostinata sterilità fecondati mercè 
il mero progresso della chimica; mentre, ri- 
spetto i fenomeni elettrici, noi vediamo la più 
sottile, la più rapida, la più misteriosa dì 
tutte le forze , divenire il mezzo del pen- 
siero ed obbedire anche agli ordini più ca- 
pricciosi dello spirito umano. 

In altri esempj, in cui i prodotti del mondo 
esteriore furono ricalcitranti, l’uomo riuscì a 
distruggere quel che non potè sottomettere. 
Le malattie più perniciose, come la peste 
propriamente detta, e la lebbra del Medio- 
Evo, sono scomparse intieramente dalle 
parti incivilite d’Europa, ed è quasi impossi- 
bile che le vi ricompaiano. Le bestie feroci 
e gli uccelli di rapina furono estirpati, e più 
non infestano le umane dimore. Quelle ca- 
restie terribili che costumavano desolar l'Eu- 
ropa, molte volte in ogni secolo sono ces- 
sate; e noi abbiam lottato cosi felicemente 
con esse, che non avvi più il benché menomo 
timore che le ritornino con l’antico vigore. 
Invero le nostre risorse sono ora così grandi, 
che noi possiamo al peggio de’ peggi, soffrire 
soltanto una leggiera e transitoria scarsezza; 

180 Che cosa fosse un tempo questa orribile 
malattia, puossi arguire dal fatto « qvi'av, troizième 
siècle on complait en France seulement deux mille le- 
proseries, et que V Europe entière renfermait environ 
dix neuf mille etaòlissements semblables. i> Sprengel, 
Histoire de la médecine^ voi. II, p. 374. 
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natura è parca, sappiamo come sopperire alla 
sua parsimonia. Se un iìmne è dillicile a na- 
vigare, od una regióne impervia, i nostri in- 
gegneri sanno cori cgger l’errore e por riparo 
al male. Se non* abbiam fiumi tacciamo ca 
nuli, se non abbiam porti naturali ne facciamo 
degli artificiali. E si evidente è questa tendenza 
ud infrangere l’ autorità dei fenomeni natu- 
rali che si riscontra fin anco nella distribu- 
zione della gente, dacché nelle parti più culte 
d’Europa la popolazione delle città soverchia 
in Ogni dove quella delle campagne; ed è 
evidente che più gli uomini si congregano 
nelle grandi città più vi si assueferanno a 
trarre i loro materiali del pensiero dalle bi- 
sogne della vita umana, e minore attenzione 
porgeranno a quelle particolarità della na- 
tura, che sono fonte abbondante di supersti- 
zione e dalle quali in ogni civiltà fuori di 
Europa il progresso dell’uomo fu arrestato. 

Da questi fatti puossi chiaramente inferire 
che il progresso della civiltà europea è ca- 
ratterizzato dall’influenza decrescente delle 
leggi fisiche, e dall’influenza crescente delle 
leggi mentali. La prova compiuta di questa 
generalizzazione si può raccogliere dalla sto- 
ria soltanto; epperciò debbo riserbare una 
gran parte delle prove su cui è fondata pei 
volumi futuri di quest’opera. Ma che la pro- 
posizione sia fondamentalmente vera dee am« 
mettersi da chiunque, in giunta agli argo- 
menti teste addotti, concederà due premesse, 
nessuna delle (juali par suscettiva di lunga 
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disputa. La prima premessa si è che noi non 
possediamo alcuna prova che le potenze della 
natura sieno sempre state permanentemente 
accresciute; e che noi non abbiara ragione 
di aspettare che siffatto accrescimento possa 
aver luogo. L’altra premessa si è, che noi 
abbiam prove abbondanti che le potenze del- 
l’umana mente son divenute più poderose, 
più numerose e più abili a lottare con lo 
difficoltà del mondo esteriore; perchè ogni 
nuova aggiunta al saper nostro somministra 
nuovi mezzi coi quali possiamo, o tenere a 
freno le operazioni della natura o, non ci 
venendo fatto, prevedere le conseguenze ed 
evitar per tal modo quel che non si può 
prevenire; in amendue i casi, diminuendo 
la pressione esercitata sopra di noi dagli 
agenti esteriori. 

Se queste premesse si ammettono, noi siara 
tratti ad una conclusione che è di molto va- 
lore per rintendimento di questa introduzione. 
Imperocché, se la misura della civiltà è il 
trionfo dello spirito sugli agenti esteriori, di- 
viene chiaro che delle due classi di leggi 
che regolano il progresso dell’uman genere, 
la classe mentale è più importante della fi- 
sica. Ciò per vero è ammesso eome cosa ov- 
via da una scuola di pensatori, quantunque 
io non mi sappia che la sua diinostraziono 
sia stata finora tentata da alcuna cosa che 
si approssimi almeno ad un’analisi soddisfa- 
cente. La quistione però in ordine all’origi- 
nalità de’ miei argomecM è di poco rilievo ; 
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ma quello che dobbiamo avvertire si è, che 
nello stato presente della nostra indagine il 
problema , da cui abbiam preso le mosse, è 
divenuto semplificato, ed una scoperta delle 
leggi del ristoria europea si risolve, nel pri- 
mo caso, in una scoperta delle leggi dello 
spirito umano. Queste leggi mentali, una 
volta accertate, saranno l’ultima base dell’i- 
storia d’Europa; e le leggi fisiche saranno 
trattate come di minore importanza, e come 
cagionanti meramente perturbazioni, la forza 
e la frequenza delle quali sono, durante molti 
secoli, percettibilmente diminuite. 

Se noi ora ricerchiamo i mezzi di scoprire 
le leggi dell’umano spirito, i metafisici han- 
no la risposta pronta, e ci rimandano ai loro 
proprj lavori come somministranti una solu- 
zione soddisfiicente. Egli divien perciò neces- 
sario accertare il valore delle loro indagini, 
misurare l’estensione della loro potenza e 
soprattutto chiarire la validità di quel metodo 
eh’ e 'Uno seguono sempre, e mediante il quale 
soltanto, come asseriscono, grandi verità si 
ponilo l'aggiungere. 

Il metodo metafisico, quantunque necessa- 
riamente diramato in due divisioni, è nella 
sua origine sempre lo stesso, e consiste nello 
studiare che fa ogni osservatore le operazioni 
della propria mente. Codesto è diretta- 

122 u Recando il metafisico in sè stesso i mate- 
riali del suo ragionamento, egli non è obbligato a 
cercar fuori i soggetti di speculazione o divertimento» 
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mente l’opposto del metodo storico, perchè il 
metafisico studia una mente, lo storico molte 
menti. Ora la prima osservazione a farsi su 
ciò si è che il metodo metafisico è cosiffatto, 
che niuna scoperta fu per esso compiuta mai | 
in qualsivoglia ramo dello scibile. "Tutto che ■ 
sappiamo al presente fu accertato studiai! o 
i fenomeni, dai quali essendo stati rimossi | 
tutti i perturbamenti casuali, la legge rimane ' 
come un residuo cospicuo. Ciò può sol- 
tanto esser fatto mediante osservazioni cosi 
numerose da eliminare i perturbamenti, od al- 
trimenti mediante sperimenti cosi delicati da 
isolare i fenomeni. Una di queste condizioni 
è essenziale ad ogni scienza induttiva; ma 
il metafisico non obbedisce ad alcuna di esse. 
Isolare i fenomeni è per lui un’impossibilità; 
dacché nessuno, assorto nelle sue meditazioni, 
può intieramente sottrarsi all’influenza degli 
avvenimenti esteriori, i quali forza è producano 
un effetto sul suo spirito anche quando è in- 
conscio della loro presenza. Quanto all’altra 

Stewart, Philos. of thè Mind , voi. I, p. 462. Locke 
dice che ciò che succede nella mente di ciascun 
uomo, é la sola prova della loro verità. Essay^ etc.» 
p. 18, etc. 

123 Le scienze deduttive formano naturalmente 
un’ eccezione a ciò ; ma tutta la teoria metafisica è 
fondata sul suo carattere induttivo, e sul supposto 
che essa consiste di osservazioni generalizzate, e 
che da esse soltanto la scienza della mente può es- 
ser costrutta. 
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condizione, ossa è sfidata apertamente dal 
metafisico; giacché il suo intiero sistema è 
basato sul supposto che, studiando un solo 
spirito, vi può snocciolare le leggi di tutti gli 
spiriti; cotulchè mentre egli è incapace dà 
una parte ad isolare le suo osservazioni dai 
perturbamenti, dall’ altra ricusa adottare la 
sola precauzione rimanente, ricusa ampliare il 
suo esame sì, da eliminare i perturbamenti 
on^e le sue osservazioni son frastornate. 

E questa la prima fondamentale obbiezione, 
cui sono esposti i metafisici fin dal limitare 
della loro scienza. Ma se ci addentriamo un 
po’ più, c’imbatteremo in altra circostanza, la 

1*^ Queste osservazioni sono applicabili a coloro 
soltanto che seguono il metodo d’investigazione pu- 
ramente metafisico. Havviperòun picciol numero di 
metafisici, fra 'quali primeggia Cousin, nelle cui opere 
troviamo vedute più larghe, e un tentativo di con- 
nettere le indagini storiche con le metafisiche; ri- 
conoscendo per tal modo la necessità di verificare 
le loro speculazioni originali. A questo metodo non 
vi ha obbiezione, purché le conclusioni metafi- 
siche sieno meramente considerate come i poteri 
che richieggono d’ esser verificati prima di divenir 
teorie. Ma invece di ciò é vezzo comune trattare 
i poteri come fossero già teorie provate, e come non 
rimanesse altro a fare, che dare illustrazioni stori- 
che delle verità stabilite dai psicologi. Questa con- 
fusione fra r illustrazione e la verificazione par sia 
difetto universale di coloro che, come Vico e Fichte, 
speculano sui fenomeni storici a priori. 
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quale con tutto che meno ovvia, è ugualmente 
decisiva. Dopo che il metafisico ha ammesso 
come certo che studiando una mente si può 
scoprire le leggi di tutte le menti , ei tro- 
vasi impigliato in una difficoltà singolare, 
subito che si fa ad applicare anche questo 
metodo imperfetto. La difficoltà cui alludo , 
è una che, non incontrandosi in verun altro 
ramo, par sia sfuggita all’attenzione di co- 
loro che non sono informati delle controversie 
metafisiche. Per comprendere perciò la sua 
natura è necessario dare una breve relazione 
di quelle due grandi scuole , aH’una delle 
quali tutti i metafisici denno necessariamente 
appartenere. 

Nello investigare la natura dell’ umana 
mente, secondo il disegno metafisico, v’ha 
due metodi di procedere amendue ugualmente 
ovvj, e che mettono non pertanto a risultati 
intieramente diversi. Secondo il primo me- 
todo, l’indagatore comincia daH’esaminare le 
proprie sensazioni; secondo l’altro metodo ' 
ei comincia daH’esaminare le sue idee. Que- 
sti due metodi hanno sempre condotto e 
denno sempre condurre a conclusioni dia r.e- 
tralmente opposte. Nò sono le ragioni di ciò 
difficili a comprendere. Nella metafis ca la 
mente è lo strumento del pari che il mate- 
riale su cui adoperasi lo strumento. Il mezzo 
onde si ha a trar fuori la scienza , essendo 
per tal modo identico all’oggetto su cui opera, 
nasce una difficoltà singolare. Qin’sta diffi- 
coltà è l’impossibilità di giungere ad una V0- 
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duta comprensiva deirinsieme dei fenomeni 
mentali; perchè, per quanto vasta possa es- 
sere questa veduta, essa dee escludere lo stato 
della mente, per cui od in cui la veduta stessa 
è presa. Quindi possiam scorgere quella ch’io 
credo una differenza fondamentale fra le inda- 
gini fisiche e le metafisiche. Nella fisica v’han- 
no vari metodi di procedere, i quali tutti rie- 
scono agli stessi risultati. Ma nella metafi- 
sica troverassi invariabilmente che se due 
uomini di uguale abilità e di uguale onestà 
adoperano metodi diversi nello studio della 
mente, le conclusioni che ottengono saranno 
altresì differenti. Per coloro che non sono 
versati in queste materie, poche illustrazioni 
basteranno a por ciò in più ' chiara luce. I 
metafisici che esordiscono con lo studio delle 
idee osservano nella lor propria mente una 
idea di spazio. Donde , chieggono essi, può 
ciò provenire? Ciò non può, dicono essi, ori- 
ginare dai sensi, perchè i sensi porgono sol- 
tanto quel ch’è finito e contingente; laddove 
l’idea di spazio è infinita, è necessaria. E 
infinita, giacché non possiam concepire che 
lo spazio abbia un termine; ed è necessaria dac- 
ché non possiam concepire la possibilità della 
sua non esistenza. Fin qui l’idealista. Ma il sen- 

125 Per le varie teorie dello spazio, vedi Bitter, 
Eist. of ancient Philos., voi. I, pp. 451, 47’3, etc; 
C\ià.\}ovih.,Intellectml System, vol.I, p. 191, etc.; Kant, 
Kritik der reinen Vernunft, voi. II, p. 23, etc; Ten- 
;auBuem OeosAichte der Philosophie, voi. I, p. 109, etc. 
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sualista, come addimandasi colui che esor- 
disce non con le idee, ma con le sensazioni, 
arriva ad una conclusione ben diversa. Egli 
osserva che noi non possiamo avere idea 
dello spazio finché non abbiamo avuto im- 
prima l’idea degli oggetti; e che le idee de- 
gli oggetti ponno soltanto essere i risultati 
delle sensazioni eccitate da questi oggetti. 
Quanto alla necessità dell’idea di spazio , 
questa, dic’egli, risulta soltanto dalla circo- 
stanza che noi non possiara mai percepire 
un oggetto che non abbia una certa posizione 
rispetto a qualche altro oggetto. Ciò forma 
un’associazione indispensabile fra l’idea di 
posizione e l’idea di un oggetto; e dacché 
questa associazione è ripetuta del continuo 
dinanzi a noi, noi ci troviamo da ultimo in- 
capaci a concepire un oggetto senza posi- 
zione, od in altri termini , senza spazio. 



126 Così chiama Cousin tutti quasi i grandi me- 
taflci inglesi, non che Condillac e i suoi seguaci, 
avendo i loro sistemi le nom merité de sensualisiìie , 
Jlìstoire de la Philos., voi. II, p. 88; in Jobert, Nero 
System of Philosojìliy , voi. II, p. 344, si chiama que- 
sta filosofia sensazionalismo che par preferibile, e noi 
italiani diciamo sensismo, sensisti. 

127 Vedi Mill, Analysis of thè Phenomena of thè 
Human Mind,yo\A\, p. 32, etc.; Loke, Essay, voi. I, 
p. 147 , etc. , e la sua ingegnosa distinzione fra la 
idea dell'infinità dello spazio, e Videa d’uno spazio in- 
finito. 
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Quanto all’infinità dello spazio, questa, dico 
egli, è una nozione che noi acquistiamo col 
concepire un’addizione continua alle linee, od 
alle superficie, od alla massa, che sono le tre 
modificazioni dell’estensione. Sopra altri 
punti innumerevoli troviamo la stessa discre- 
panze fra le due scuole. L’idealista, ad 
esempio, asserisce che le nostre nozioni di 
causa, di tempo, d’identità personale e di so- 
stanza sono universali e necessarie; che esse 
sono semplici; e che, non essendo suscetti- 
bili d’analisi, denno riferirsi alla costituzione 
originale della mente. D’altra parte il sen- 
sazionalista, lungi dal riconoscere la sempli- 
cità di queste idee, le considera come estre- 
mamente complesse, e tiene la loro univer- 
salità e necessità come mero risultato di una 
frequente ed intima associazione. 

E questa la prima differenza importante 
che consegue inevitabilmente dall’adozione di 
metodi diversi. L’idealista è et stretto ad as- 
«erire che le verità necessarie e le verità 



128 Mill, Analysis of thè Mind, voi. II, p. 96, etc. ; 
Corate, Philosop. Positive, voi. I, p. 3.54. 

129 Sulle varie specie d’idealismo vedi Kant, 
Kritik der reimn Vernunft, voi. II, p. 223, etc. Se- 
condo lui, rideaiismo cartesiano è empirico. 

ISO Così Dng-ald Stewart (Philos. Essays, p. 33), 
ci parla della semplice idea dell’ ideìitità personale. 
Nella metafisica sanscrita il tempo è una causa in- 
dipendente. Vishnu Purana, p. 10 etc* 
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contingenti hanno un’origine diversa. H 
sensista è tenuto ad affermare che hanno 
la medesima origine. Più s’ inoltrano 
queste due grandi scuole, più notevole di- 
viene la loro divergenza. Esse sono in 
guerra aperta in ogni ramo di morale, di fi- 
losofia e d’arte. Gli idealisti dicono che tutti 
gli uomini hanno essezialmente la medesima 
nozione del buono , del vero e del bello. I 
sensisti affermano che non avvi siffatta co- 
sa, perchè le idee dipendono dalle sensa- 
zioni, e perchè le sensazioni degli uomini 
dipendono dai cambia nenti che seguono nei 
loro corpi, e dagli avvenimenti esteriori che 
agiscono sovr’ essi. 

Tale è lo schizzo delle conclusioni op- 
poste, a cui furono spinti i più abili meta- 
fisici per la semplice circostanza eh’ essi 
hanno seguito metodi opposti d’investigazione. 
E ciò tanto più importa osservare, che dopo 
che furono posti in opera questi due metodi, 
i mezzi dei metafisici sono evidentemente 

131 Reid {Essays on thè Power of thè Mini, v. I, 
p. 281) dice che le verità necessarie non panno essere 
le conclusioni dei sensi, perchè i nostri sensi testifica- 
no soltanto quello che è, e non quello che dee essere ne- 
cessariamente. 

132 Ciò è affermato da tutti i seguaci di Locke e 
Jobert {New System of Philosophy voi. 1, p. 58), di- 
chiara; dire che le verità necessarie non ponnosi acqui- 
stare per mezzo dell' esperienza, è negare la prova ptìs 
chiara dei nostri sensi e della nostra ragione. 
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esauriti. Amendue le parti convengono che 
le leggi mentali ponnosi soltanto scoprire 
studiando le menti individuali, e che nulla 
avvi nella mente che non sia il risultato o 
della riflessione o della sensazione. La sola 
scelta perciò che hanno a fare è fra il su- 
bordinare i risultati della sensazione alle leggi 
della riflessione, o, viceversa, subordinare i ri- 
sultati della riflessione alle leggi della sen- 
sazione. Ogni sistema metafisico fu costrutto 
secondo uno di questi disegni; e tale c necessa- 
rio continui ad essere il caso, perchè quando i 
due disegni sono accoppiati, ineludono la to- 
talità dei fenomeni nier, afisici. Ogni meto lo 
è del pari plausibile; i propugnatori di cia- 
scuno sono ugualmente fiduciosi; e per la 
natura stessa della disputa è impossibile tro- 
vare un mezzo termine; nè vi può mai es- 
sere un arbitro , perchè nessuno può entrar 
mediatore nelle controversie metafisiche senza 
essere un metafisico , e nessuno può essere 
metafisico senza essere o sensazionalista od 
idealista, in altri termini senza appartenere 
all’una od all’altra di quelle due parti di cui 
pretende esser giudice. 

Per queste ragioni noi dobbiamo, io mi 
penso, arrivare alla conclusione che, dacché 
1 metafisici suno inevitabilmente e per la na- 
tura stessa della loro indagine scissi in due 

188 Un esempio curioso di ciò abbiamo nel ten- 
tativo fatto da Cousin, di fondare una scuola ecclet- 
tica; un altro ecclettic:; è sir W. Hamilton* 
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scuole perfettamente antagonistiche la verità 
relativa delle quali non v’ha modo di ap- 
purare; e dacché essi ol trecciò hanno poclii 
spedienti che adoperano secondo un metodo 
col quale nessun’altra scienza fu mai svilup- 1 
pata — cosi noi, guardando a queste cose , * 
non dobbiamo aspettare che le ci possano 
somministrare dati sufficienti per risolvere 
quei grandi problemi che l’istoria dell’umana 
mente ci porge. E chiunque si faccia ad esti- 
mare candidamente la condizione presente 
della filosofia mentale deve ammettere che , 
nonostante l’influenza ch’essa ha sempre eser- 
citato sovra alcuni de’ più grandi intelletti, 
e per mezzo di essi sulla società in gene- 
rale, non avvi tuttavolta altro studio che sia 
stato si caldamente proseguito , cosi lunga- 
mente continuato, e sia rimasto ciò non di 
manco così povero di risultati. In niun altro 
ramo vi fu tanto movimento e cosi scarso 
progresso. Uomini di grande capacità e di som- 
ma integrità di proposito hanno in ogni paese 
incivilito dato opera per molti secoli alle in- 
dagini metafisiche; e non pertanto i loro si- 
stemi al dì d’oggi, non che accostarsi alla 
verità , dilnngansi l’uno dall’altro con una 
velocità, che pare accelerata dal progresso 
della scienza. La rivalità incessante delle 
scuole ostili, la violenza onde furono soste- 
nute, e rescliisiva ed infilosofica fiducia onde 
ciascuno ha propugnato il proprio metodo — 
tutte queste cose hanno gettato lo studio 
della mente in una confusione paragonabile 
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soltanto a quella in cui fu gettato lo stv lio 
della religione dalle controversie dei teolo- 
ghi. La conseguenza si è che, se si eccet- 
tuino alcune poche fra le leggi di associa- 
zione, e forse io posso aggiungere le tet<rie 
moderne della visione e del tatto, non pu )ssi 
trovare in tutto il dominio della metaf ica 
un solo principio d’importanza, e nell’istosso 
tempo di verità incontrastahi]*'*. Fra qu ste 
circostanze è impossibile evitare un sosp' ito 
che siavi qualche errore fondamentale nel 
modo onde queste indagini furono condotte. 
Per parte mia io credo che, per la mera os- 
servazione delle nostre proprie menti, ed anco 
pei rozzi esperimenti che possiam fare sopra 
di esse, sarà impossibile innalzare la psico- 
logia al grado di scienza; ed io non dubito 
che la metafisica può essere soltanto studiata 
con buon successo mediante un’investigazione 
dell’ istoria cosi comprensiva da abilitarsi a 
comprendere le condizioni che governano i' 
movimenti della razza umana. 

ISA Berkeley confessa candidamente, che tutte le 
difficoltà che impediscono la via alla conoscenza fu- 
rono create dagli stessi filosofl. Noi aòbiam prima 
ìevato un polverio e poi ci lagniamo di non poter ve- 
dere. Principles of Human Knonledgc, voi. I, p. 74. 
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Le Leggi mentali sono morali ad intellettuali. 
Paragone delle Leggi morali ed intellet- 
tuali^ ed indagine nell’ effetto prodotto da 
ciascuna sul progresso della società. 



Nel capitolo antecedente fii, confido, chia- 
rito che, qual che possa essere il caso in av- 
venire, noi, guardando meramente allo stato 
presente del nostro sapere, dobbiam senten- 
ziare essere il metodo metafisico inadeguato 
al compito spesso impostoci di scoprire le 
leggi che regolano i movimenti dello spirito 
umano. Noi siamo perciò spinti al solo me- 
todo rimanente , giusta il quale i fenomeni 
mentali hannosi a studiare non semplicemente 
quali appariscono alla mente deU’osservatore 
individuale, ma quali appariscono nelle azioni 
deiruman genere in complesso. L’opposizione 
essenziale fra questi due piani è assai ovvia ; 
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ma sarà forse buono addurre un’illustrazione 
ulteriore dei mezzi posseduti da .ciascuno per 
l’investigazione della verità; e a tal fine io 
Bcerrò un soggetto che, quantunque imper- 
fettamente compreso, porge un bell’ esempio 
della regolarità, con cui, nelle circostanze 
più opposte, le grandi leggi della natura se- 
guono il loro corso. 

Il caso, cui alludo , si è quello della pro- 
porzione esistente nelle nascite dei sessi; 
proporzione che, se avesse ad essere gran- 
demente turbata in una contrada anche per 
una sola generazione, getterebbe la società 
nella più grave confusione , e cagionerebbe 
infallantemente un grande aumento nei vizj 
della gente. Ora e’ fu sempre sospettato 
che in media le nascite de’ maschi e delle 
femmine fossero discretamente eguali; ina, non 
ha ancor molto tempo, nessuno poteva dire 
se le fossero o no precisamente uguali o, se 
disuguali, da qual lato vi fosse eccedenza. Es- 
sendo le nascite il risultato fisico de’ fisici 
antecedenti , fu veduto chiaramente che le 
leggi delle nascite denno essere in questi an- 

185 Per tal modo troviamo che le crociate "dimi- 
nuendo la proporzione degli uomini con le donne 
accrebbero la licenza. Vedi un passo curioso in 
Sprengel, Histoire de la Médecine, voi. II, p. 876. 

138 Su questa quistione dissentono gli scrittori. 
Turgot {Oenvres, voi. II, p. 247) osserva saviamente: 
Il nati un peu plus d’àommes que de fernnes, mentre 
Herder crede la proporzione uguale. 
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tecedenti, vale a dire che le cause della pro- 
porzione dei sessi denno risiedere nei geni- 
tori stessi. Fra queste circostanze nacque la 
quistione se non possibile risolvere que- 
ste difficoltà mediante la nostra conoscenza 
della fisiologia animale; essendoché di^evasi 
plausibilmente: u Dacché la fisiologia é uno 
studio delle leggi del corpo, e dacché tutte 
le nascite sono prodotti risultanti del corpo, 
ne segue che se noi conosciamo le leggi del 
corpo, noi conosceremo le leggi delle na- 
scite. » Così opinarono i fisiologi intorno alla 
nostra origine, e così opinano precisamente 
i metafisici intorno la nostra istoria. Amen- 
due le parti tennero fosse possibile risalire 
immediatamente alla causa del fenomeno , e 
studiando le sue leggi , predire il fenomeno 
stesso. 11 fisiologo disse: u Studiando i corpi 
individuali ed accertando per tal modo le 
leggi che regolano Tunione dei genitori , io 
scoprirò la proporzione dei sessi, perché la 
proporzione é meramente il risultato cui dà 
origine l’unione, v N.ell’istesso modo per ap- 

137 Voulez-tous savoir d$ quoi depend le secee dee 
enfants? Fermi vous répond, sur la foi dei anciens, 
quHl depend des qualités de la semence du pére et de 
la mère, Renouard, Hist. de la Médecine (Parigi 1846, 
voi. II, p, 106). Hohl opina, (Burdack, Physielogie, 
voi, II, p. 472) que les fémmes chez lesquelles pì'édo~ 
mine le systéme arteriel procreént des gargons, au 
lieu que celles dant le systéme veimux a la predomi- 
nale miteni au monde des JiUeu 
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punto il metafisico dice: « Studiando le menti 
individuali accerterò le legf^i che governano 
i loro movimenti; ed in tal modo predirò i 
movimenti deH’uraan genere che sono eviden» 
temente composti dei movimenti individuali. » 
Tali sono le espettazioni , fiduciosamente 
espresse dai fisiologi rispetto le leggi dei 
sessi, e dai metafisici rispetto le leggi dell’i- 
storia. Per l’adempimento però di queste pro- 
messe, i metafisici nulla hanno fatto assolu- 
tamente; nè furono più fortunati i fisiologi , 
quantunque le loro vedute abbiano l’appoggio 
dell’anatomia che ammette l’uso dello speri- 
mento diretto, aiuto ignoto ai metafisici. Ma 
per risolvere la quistione presento tutto ciò 
nulla valse loro; e i fisiologi non posseggono 
per ancora un solo fatto che sparga qualche 
luce su questo problema. È il numero delle 
nascite maschili uguale alle nascite femmi- 
nili, è minore o maggiore ì 

Sono queste quistioni, cui tutti gli spedienti 
dei fisiologi, da Aristotele fino a’ di nostri , 
non porgono modo di rispondere. E non per- 
tanto al di d’oggi noi, mediante l’uso di quel 
j che a noi sembra un metodo naturalissimo j 
' possediamo una verità cui le capacità unite 
di una lunga serie d’uomini eminenti non 
valsero a scoprire. Mediante il semplice espe- 
diente di registrare il numero delle nascite 
e del loro sesso, di estendere questa registra- 
zione per molti anni, in molte contrade, noi ab- 
biam potuto tor di mezzo tutti i perturbamenti 
casuali, ed accertare Togistenza di una legge, 
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la quale, espressa in cifre tonde, è che per 
«gni venti fanciulle nascono venti e un fanciul- 
lo: e noi possiamo affermar con fiducia che, 
quantunque le operazioni di questa legge sieno 
naturalmente soggette a costanti aberrazioni, 
la legge stessa è così potente che non cono- 
sciamo contrada, in cui, durante un solo anno, 
le nascite maschili non sieno state maggiori 
delle femminili. 

L’importanza e la bella regolarità di que- 
sta legge ci fanno deplorare che rimanga 
sempre una verità empirica , non essendo 
ancor stata connessa coi fenomeni fisici, dai 
quali sono cagionate le sue operazioni. Ma 
ciò non rileva al mio disegno presente, 
che è soltanto di esporre il metodo onde fu 
fatta la scoperta. Imperocché questo metodo 
è evidentemente analogo a quello, mediante 
il quale io mi propongo investigare le ope- 
razioni deir umana mente ; mentre 1’ antico 
metodo inefficace è analogo a quello ado- 
perato dai metafisici. Fino a tanto che i fi- 
siologi tentarono accertar le leggi della pro- 
porzione dei sessi mediante esperimenti indi- 
viduali, nulla effettuarono assolutamente pel 
fine che speravano raggiungere. Ma quando 
gli uomini divennero mal paghi di questi spe- 
rimenti individuali, e, invece di essi, comin- 
ciarono a raccogliere osservazioni meno mi- 
nute, ma più comprensive, allora fu che la 
gran legge di natura, che avevano cercato 
indarno per molti anni , si appalesò prima- 
mente al loro sguardo. Precisamente ncU’i* 
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stesso modo fino a tanto che l’iimana monte 
è studiata soltanto secondo il metodo ristretb 
e contratto dei metafisici, noi abbiamo ogni 
ragione di credere che le leggi che regolano 
i suoi movimenti si rimarranno ignote. Se, 
perciò, desideriamo effettuare qualcosa vera- 
mente importante, è necessario abbandonai'e 
quei vieti disegni, l’insufficienza dei quali è 
dimostrata dall’esperienza del pari che dalla 
ragione; e sostituire in lor vece tale un esame 
comprensivo dei fatti che ci abiliti a toglier 
di mezzo quei perturbamenti che, a cagione 
deU’irapossibilità deH’esperimento, noi non po- 
tremo mai isolare. 

Il desiderio ch’io provo di rendere le idee 
preliminari di questa introduzione perfetta- 
mente chiare, è la mia sola scusa per aver 
introdotto una digressione, la quale, quantun- 
que nulla aggiunga alla forza dell’argomento 
può esser utile per illustrarlo , ed abiliterà 
ad ogni modo i lettori ordinari ad apprez- 
zare il valore del metodo proposto. Ci rimane 
ora ad accertare il modo onde, mediante l’ap- 
plicazione di questo metodo, le leggi del pro- 
gresso mentale ponno essere più facilmente 
scoperte. 

ye, in primo luogo, noi chiediamo che cosa 
sia questo progresso, la risposta par sempli- 
cissima: che esso è un duplice progresso , 
morale ed intellettuale; il pr'mo avente at- 
tinenza più immedi ita a'^nostri doveri, il se- 
condo al nostro supere. E questa una classi- 
ficazione che fu fatta frequentemente, e con 
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la quale i più sono familiari. E in quanto 
l’istoria è una narrazione di risultati, non vi 
può esser dubbio che la divisione è perfet- 
tamente accurata. Non vi può esser dubbio 
che un popolo realmente non progredisca, se da 
una parte la sua crescente abilità è accom- 
pagnata dal vizio crescente, o se daU’altra, 
mentre diviene più virtuoso , diviene somi- 
gliantcìneute più ignorante. Questo duplice 
movimento morale ed intellettuale è essen- 
ziale all’idea stessa di civiltà, e contiene la 
teoria intiera del progresso mentale: compire 
volonterosamente il nostro dovere è la parte 
morale; conoscere il come compierlo è la 
parte intellettuale; mentre più strettamente 
sono unite queste due parti, maggiore è l’ar- 
monia con cui operano; e più accuratamente 
i mezzi sono adattati al fine, più compiuta- 
mente sarà compiuto il disegno della nostra 
vita, e più sicuramente porremo un fonda- 
mento pel progresso ulteriore dell’uman ge- 
nere. •. 

Una quistione però affacciasi ora di gran 
momento; vale a dire quale di queste due 
parti od eleimmti di progresso mentale è la 
più importante. Imperocché il progresso stesso 
essendo il risultato della loro a/done unita , 
divien necessario accertare quale di essa opera 
più potentemente, affinchè possiamo subordi 
Ilare l’elemento inferiore alle leggi del supe- 
riore. Se l’avanzamento della civiltà e la fe- 
licità generale deH’uman genere dipende più 
dal suo sentimento morale che dal suo sa« 



ì 
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pere intellettuale, noi dobbiamo naturai in enite 
misurare il progresso della società da questi 
sentimenti; mentre se, d’altra parte, essa di- ^ 
pende principalmente dal suo sapere, noi dob- 
biam prendere per nostra norma la somma 
e il successo della sua attività intellettiva. 
Non appena conosceremo l’energia relativa 
di questi due componenti, noi li tratteremo 
giusta il disegno consueto per investigare la 
verità; vale a dire, noi considereremo il pro- 
dotto della loro azione unita come obbe- 
diente alle leggi dell’agente più potente , le 
cui operazioni sono casualmente turbate dalle 
leggi inferiori dell’agente minore. 

Addentrandoci in questa indagine, ci si 
para innanzi una difficoltà preliminare, pro- 
veniente dalla maniera vaga e negletta , 
onde il linguaggio ordinario è adoperato in 
soggetti che richieggono la massima chia- 
rezza e precisione. Imperocché l’espressione 
Progresso, Morale ed Intellettuale, porge una 
seria fallacia. Nel modo onde adoperasi ge- 
neralmente, essa reca un’idea che le facoltà 
morali ed intellettive degli uomini sono, col- 
l’avanzarsi della civiltà , naturalmente più 
acute e più degne di fede di quello che si 
fossero in addietro. Ma ciò , con tutto che ^ 
possa esser vero , non fu mai provato. Può 
essere che, a cagione di alcune cause fisiche 
tuttora ignote, la capacità media del cervello 
sia divenuta, se paragoniamo lunghi periodi 
di tempo, gradatamente maggiore ; e che per- 
ciò lo spinto, che agisce per mezzo del cer- 
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vello, vada crescendo , anche indipendente- 
mente dairedueazione, in attitudine e nella 
competenza generale delle sue vedute. Tale 
però è sempre la nostra ignoranza delle leggi 
fisiche, e noi siamo sì pienamente al buio 
delle circostanze che regolano la trasmissio- 
ne ereditaria del carattere, del temperamento 
od altre particolarità personali che, dobbiamo 
considerare questo preteso progresso come 
nn punto assai dubbio; e nello stato presento 
del nostro sapere non possiamo ammettere 
con sicurezza che siavi stato un miglioramento 
permanente nelle facoltà morali ed intellettive 
delTuomo, nò abbiamo alcuna ragione deci- 
siva per affermare che queste facoltà siano 
maggiori in un fanciullo nato nelle parti più 
incivilite d’Europa, che in un alti*o nato nella 
regione più selvaggia d’un paese barbaro. 

Qual che possa esser perciò il progresso 
morale ed intellettuale degli uomini, esso si 
risolve non in un progresso di capacità na- 
turale , si in un progresso , se cosi è lecito 
esprimermi, di opportunità; vale a dire un 
miglioramento nelle circostanze, sotto le quali 
questa capacità si sviluppa dopo la nascita. 
Qui dunque sta il nodo di tutta la quistione. 

138 Spesso udiam parlare di talenti, vizj e virtù 
ereditarie ; ma chiunque si faccia ad esaminare cri- 
ticamente questo subbietto, troverà che noi non ab- 
biamo alcuna prova della loro esistenza, e che il 
modo onde ven'rono comunemente dimostrate è in 
sommo grado illogico. 
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Il progresso è non di potenza interiore^ ma 
di vantaggio esteriore. Il fanciullo nato in 
un paese incivilito non è atto, come tale, ad 
essere superiore ad un altro nato fra i bar- 
bari; e la differenza che corre fra gli atti 
dei due fanciulli sarà causata , per quanto 
possiara conoscere, dalla pressione delle cir- 
costanze soltanto, per le quali intendo le opi- 
nioni circostanti , il sapere, le associazioni , 
in una parola, tutta Tatmosfera mentale in 
cui crescono i due fanciulli rispettivamente. 

Da questo lato è evidente che se guar- 
diamo all’uman genere nell’ assieme la sua 
condotta morale ed intellettuale è regolata 
dalle nozioni morali ed intellettuali preva- 
lenti nei loro tempi. Sonvi naturalmente molte 
persone che s’alzano sopra queste nozioni e 
persone che stanno sotto ad esse. Ma si- 
mili casi sono eccezionali, e formano una pro- 
porzione assai piccola dell’ammontare totale 
di coloro che non sono per niun modo cospi- 
cui nè in bene nè in male. Un’immensa mag- 
gioranza d’uomini dee sempre rimanere in 
uno stato medio, nè troppo grossa, nè troppo 
abile, nè molto virtuosa, nè molto viziosa, 
ma alloppiata in una pacifica e decente me- 
diocrità , adottando senza grande difficoltà 
le opinioni correnti del giorno, non facendo 
indagini, non eccitando scandali, non cagio- 
nando meraviglia, stando a pari della loro 
generazione e conformandosi tacitamente al 
modello della morale e del sapere comune al 
secolo ed al paese in cui vive^ 
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Ora, basta una conoscenza superficiale del- 
l’istoria per vedere che questo modello è va- 
riabile del continuo, e che non è mai preci- 
samente identico nelle contrade anche più 
consimili, o in due generazioni successive del 
medesimo paese. Le opinioni, che sono po- 
polari in una nazione, variano in molti ri- 
spetti quasi d’anno in anno; e ciò che ad un 
tempo è impugnato come paradosso od eresia, 
è accolto in altro periodo qual pretta verità, 
la quale è però surrogata alla sua volta da 
qualche novità successiva. Questa estrema mu- 
tabilità nel modello ordinario delle umane 
azioni dimostra, che le condizioni da cui di- 
pende, denno essere mutabili esse stesse; e 
queste condizioni, quali che le sieno, sono 
evidentemente le originatrici della condotta 
morale ed intellettuale della più parte degli 
uomini. 

Qui dunque abbiamo una base, sulla quale 
possiamo procedere con sicurezza. Noi sap- 
piamo che la causa principale delle umane 
azioni è estremamente mutabile; a noi basta 
perciò applicare questa prova ad una serie qual 
siasi di circostanze che si suppongono esserne 
la causa; e se troviamo che simili circostanze 
non sono molto variabili , dobbiamo inferire 
che esse non sono la causa che tentiamo sco- 
prire. 

Applicando questa prova ai motivi morali 
o 1 ai dettati di ciò che chiamasi istinto mo- 
rale, vedrem tosto quanto estremamente pic- 
cola sia l’influenza esercitata da questi mo- 
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tivi sul progresso della civiltà. Imperocché 
nulla avvi al mondo che abbia subito così 
pochi mutamenti come questi grandi dogmi 
onde sono composti i sistemi morali. Far bene 
ad altrui; sacrificare i vostri propri desideri 
per altrui beneficio; frenare le proprie pas- 
sioni; onorare i propri genitori; rispettare i 
superiori; questi e pochi altri sono i dettami 
essenziali della morale; ma essi sono noti da 
migliaia d’anni, e non un iota fu aggiunto ad 
essi da tutti i sermoni, da tutte le omelie , 
prediche e libri composte dai moralisti e 
teologi. 

Ma se paragoniamo questo aspetto stazio- 
nario delle verità morali con l’aspetto pro- 
gressivo delle verità intellettuali la diflferenza 
è notevolissima. Tutti i grandi sistemi mo- 
rali, che hanno esercitato molta influenza , 

Che il sistema di morale esposto nel Nuovo 
Testamento non contienga massima che già non fosse 
stata espressa, e che alcuni dei più bei passi degli 
scritti apostoloci sieno citazioni di scrittori pagani 
è noto ad ogni erudito, e lungi da nuocere al cri- 
stianesi.mo, ciò ravvalora vieppiù dimostrando l’in- 
tima attinenza delle dottrine di Cristo e le simpatie 
dell’uman genere in vari tempi. 

140 Mackintosh fu così colpito dal carattere sta- 
zionario dei principj morali, che nega la possibilità 
del loro progresso, ed afferma arditamente che ulte- 
riori scoperte non sono possibili nella morale. Za 
morale de toutes les nations a été la mdme. Condorcet, 
Yie de Twgot, p. 180. 
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furono fondamentalmente identici; tutti i 
grandi sistemi intellettuali furono fondamen- 
talmente diversi. Kispetto alla nostra con- 
dotta morale, non v’ha pure un principio ora 
noto ai più colti europei che non fosse noto 
soniigliantcmente agli antichi. Rispetto alla 
condotta del nostro intelletto, i moderni hanno 
tatto aggiunte importantissime ad ogni ramo 
dello scibile che tentarono studiare, ma hanno 
oltrecciò sconvolto e rimutato gli antichi me- 
todi d’indagine; hanno assodato in un grande 
insieme tutti que' mezzi d’induzione che Ari- 
stotele soltanto intravide in nube; ed hanno 
creato scienze, di cui la benché menoma idea 
non entrò mai nella mente de’ pensatori più 
arditi dell’antichità. 

Questi son fatti riconosciuti e notoij ad ogni 
uomo culto, e l’inferenza da dedursi da essi 
é ovvia immediatamente. Dacché la civiltà è 
il prodotto di fattori morali ed intellettuali, 
e dacché questo prodotto cambia continua- 
mente, esso non può manifestamente essere 
regolato dal fattore stazionario; perché quando 
le circostanze sono immutate, un agente sta- 
zionario non può produrre che un effetto sta- 
zionario. L’unico altro agente é l’intellettuale, 
e che esso sia il motore reale puossi provare 
in due maniero distinte: prima perché, es- 
sendo, come abbiam veduto, o morale od in- 
tellettuale, ed essendo come abbiamo anche 
veduto, non morale, dee essere intellettuale ; 
in secondo luogo perché il principio intellet- 
tuale ha un’attività ed una capacità di adat* 
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seguenza ri è che, quantunque l’eccellenza 
morale sia più amabile e più piacente a molte 
persone deireccellenza intellettuale, sempre 
però vuoisi confessare che, guardando ai ri- 
sultati ulteriori, essa è meno attiva, men per- 
manente e, come ora proverò, men produt- 
tiva di vero bene. Per vero, se esaminiamo 
gli effetti della più attiva filantropia e della 
più grande e disinteressata bontà, troveremo 
che questi effetti sono, comparativamente par- 
lando, di breve durata; che avvi soltanto un 
piccol numero d’individui, coi quali vengono 
a contatto beneficandoli ; che essi raramente 
sopravvivono alla generazione che fu testi- 
mone del loro principio; e che quand’essi as- 
sumono la forma più durevole di fondare 
grandi carità' pubbliche, simili istituzioni ca- 
dono infallantemente prima nell’abuso, poscia 
in deperimento, e dopo qualche tempo sono 
o distrutte o pervertite dalla loro intenzione 
originale, frustrando gli sforzi co’ quali ten- 
tasi indarno perpetuar la memoria anche della 
più pura e più energica beneficenza. 

Queste conclusioni sono, non ha dubbio, 
poco gradevoli; e ciò che le rende special- 
mente offensive si è, che è impossibile con- 
futarle. Imperocché più ci addentriamo in 
questa quistione, più veggiam chiaramente la 
superiorità degli acquisti intellettuali sopra i 
sentimenti morali. I5on v’ha esempio ri- 

Una parte deU’argomento è ben formulata da 
Cuvier, il quale dice : u Le bkn que l'on fait anx hora- 
SAOai B RIVISTE. — Yol. I, 13 
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cordato di un uomo ignorante, il quale avendo 
buone intenzioni e potere supremo di effet- 
tuarle, non abbia fatto più male che bene. E 
quante volte le intenzioni furono savissime 
e il potere grandissimo, il male fu enorme. 
Ma se voi potete diminuire la sincerità di 
quell'uomo, se potete introdurre qualche mi- 
stura ne’ suoi motivi, voi diminuirete somi- 
gliantemente il male che fa. Se egli è egoista 
del pari che ignorante, accadrà spesso che 
voi potrete sottoporre il suo vizio alla sua 
ignoranza, ed eccitando i suoi timori in'pedir- 
gli d’essere pernicioso. Se però ei non ha ti- 
more, se è pienamente disinteressato, se suo 
solo oggetto è il bene altrui, se prosegue que- 
st’oggetto con entusiasmo, in ampie propor- 
zioni e con zelo disinteressato, allora gli è 
che non avete balia sopra di lui, che non 
avete modo di prevenire le calamità che in 
un secolo ignorante un uomo ignorante è 
sicuro di cagionare. Come ciò sìa pienamente 
avverato dall’esperienza possiam vederlo stu- 
diando l’istoria delle persecuzioni religiose. 
Punire anche un sol uomo per le sue cre- 
denze religiose , è certamente uno de’ più 
neri delitti; ma punire un gran numero di 
uomini, perseguitare un’intiera se*ta , tentar 
di estirpar* opinioni, le quali, svolgendosi 
dallo stato di società in cui nascono, sono esse 

mes, quel que grand qvfil tolt, est toujours passager : 
les térités qu’on leur laisse soni eternelles. Slogete 
EisU, II, p. 804. 
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stesse una manifestazione della maravigliosa 
e lusEUi eggiante fertilità dello spirito umano 
— far tutto ciò gli è non solamente uno dei 
più perniciosi, ma uno de’ più stolti atti che 
si possano concepire. Non pertanto è un fatto 
indubitato che la maggior parte dei per- 
secutori religiosi furono uomini di purissime 
intenzioni, di ammirabile, intemerata mora- 
lità. E impossibile che ciò fosse altrimenti. 
Imperocché non sono gli uomini di cattive 
intenzioni, che cercano far prevalere opinioni 
che credono essere buone. Meno ancora essi 
son uomini cattivi, così non curanti delle consi- 
derazioni temporali da porre in opera tutti 
i loro espedienti, non pel loro proprio bene- 
fizio, ma per propagare una religione che cre- 
dono necessaria alla felicità futura dell’uman 
genere. Uomini siffatti non sono perversi, ma 
soltanto ignoranti ; ignoranti della natura della 
verità, ignoranti delle conseguenze dei loro 
propri atti. Ma in un punto di vista morale 
i loro motivi sono insindacabili. In vero è 
l’ardore stesso della loro sincerità che li 
spinge alla persecuzione. È il santo zelo onde 
sono accesi che spinge il loro fanatismo ad 
\ una funesta attività. Se voi potete convin- 
cere pienamente un uomo della suprema im- 
portanza di qualche dottrina morale e reli- 
giosa; se. potete fargli credere che quelH che 
respingono questa dottrina sono dannati al- 
l’eterna per^zione; se conferite poi potere a 
questo uomo, e mediante la sua ignoranza 
lo abbindolate sulle conseguenze ulteriori del 
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SUO proprio atto — egli perseguiterà infai* 
lantemente coloro che negano la sua dot- 
trina; e Testensione della sua persecuzione 
sarà regolata daH’estensione della sua since- 
rità. Diminuite la sincerità, e diminuirete la 
persecuzione; in altri termini indebolendo la 
virtù potete cessare il male. È questa una 
verità, di cui l’istoria porge esempj così in- 
numerevoli che negarla sarebbe non solamente 
rigettare gli argomenti più piani e conclusivi, 
ma ricusare la testimonianza concorde di 
ogni secolo. Io scerrò meramente due casi, i 
quali per l’intiera differenza nelle loro cir- 
costanze, sono appropriatissimi come illustra- 
zioni: il primo desunto daU’istoria del Pa- 
ganesimo, l’altro dall’istoria del Cristianesimo, 
e provanti amendue l’impotenza dei senti- 
menti morali a frenare la persecuzione reli- 
giosa. 

Gli imperatori romani, com’è noto, sotto- 
misero i cristiani primitivi a persecuzioni, le 
quali, quantunque sieno state esagerate, furon 
frequenti ed acerrime. Ma ciò che a certe 
persone parrà strane in sommo grado si è, 
che fra gli autori attivi di queste crudeltà 
troviara nomi dei migliori uomini che sedes- 
sero mai sul trono; mentre i peggio e più 
infami principi furono precisamente coloro 
che risparmiarono i cristiani,- e non si die- 
dero pensiero del loro allargarsi. I due più 
scellerati fra gli imperatori romani furono 
per certo Commodo ed Eliogabalo, nessuno 
de* quali perseguitò la nuova religione, o prese 
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provvedimenti contro di essa. Eglino erano 
troppo noncuranti clell’avvenire, troppo egoisti, 
troppo assorti nei loro propri infami piaceri 
perchè potessero darsi pensiero, se prevalesse 
l’errore o la verità; ed essendo per tal modo 
indifferenti al benessere dei loro sudditi, eglino 
non si curarono del progresso di una credenza 
ch’eglino, come imperatori pagani, erano te- 
nuti a considerare quale una fatale, empia 
àé usione. Eglino lasciarono perciò che il 
cristianesimo seguisse il suo corso, immune 
da quelle leggi penali che dominatori più 
onesti, ma più illusi, avrebbero per certo 
promulgato contro di esso. Noi troviamo con- 
seguentemente, che il gran nemico del cri- 
stianesimo fu Marco Aurelio, uomo di mite 
temperamento, d’intrepida, irremovibile one- 
stà, ma il cui regno fu segnalato da una per- 
secuzione, da cui avrebbe rifuggito se fosse . 
stato men caldo promotore della religione 
dei padri suoi. E, per compiere l’argomento, 
puossi aggiungere che l’ultimo, ed uno dei più 
strenui avversar] del cristianesimo che oc- 
cuparono il trono dei Cesari, fu Giuliano; 
principe di eminente probità, le cui opinioni 
sono spesso assalite, ma contro la cui con- 
dotta morale, anche la stessa calunnia non 
potè muover sospetto 

1*8 Neander {Hisiory of thè Church^ voi. I, p. 122), 
osserva che i migliori imperatori osteggiarono il 
cristianesimo, mentre i peggiori rimasero indifferenti 
a’ suoi progressi, ùra gli altri Commodo ed Elioga- 
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La seconda illustrazione ci è sommini- 
strata dalla Spagna, contrada in cui i senti- 
menti religiosi esercitarono un’influenza gran- 
dissima sugli aflari degli uomini. Niun’ altra 
nazione europea produsse tanti missionai’i ar- 
denti e disinteressati, tanti martiri zelanti 
die sacrificarono lietamente la propria vita, 
per propagar verità che credevano necessa- 
rio divulgare. In niun altro paese le classi 
spirituali furono per si lungo tempo pr^o- 
minanti, il popolo cosi divoto, le chiese cosi 
frequentate, il clero cosi numeroso. Ma la 
sincerità ed onestà di fine, onde il popolo 
spagnuolo, preso come un tutto, fu sempre 
segnalato, furono non solamente incapaci di 
prevenire la persecuzione religiosa, ma al 
SÌ contrario l’incoraggiarono. Se la nazione 
fosse stata più tiepida, sarebbe stata più tol- 
. lerante. Come la era, la preservazione della 
fede divenne la considerazione primaria; ed 
essendo ogni cosa sacrifìcata a quest’unico 
oggetto, avvenne naturalmente che lo zelo 
ingenerò crudeltà, e fu apprestato il suolo 
in cui l’Inquisizione mise radice ed attecchì. I 
propugnatori di quella barbara istituzione, non 
erano ipocriti, ma entusiasti. Gli ipocriti sono 
ia più parte troppo scorti da esser crudeli. Im- 
perocché la crudeltà è una ferrea inflessibil 
passione; mentre Tipocrisia è un’arte astuta 




baio. La stessa osservazione intorno Marco Aurelio 
e Commodo è fatta da Gibbon, Deeline and Fall, 
cap. XVI, p. 
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e flessibile, la quale si acconcia a^li umani 
sentimenti, e palpa le debolezze degli uomini 
per raggiungere i propri fini. In Ispagna la 
serietà della nazione essendo concentrata 
sopra una sola cosa, vinse ogni altra cosa; 
c l’odio dell’eresia divenendo un abito, la per- 
secuzione dell’eresia fu creduta un dovere. 
L’energia coscienziosa onde fu compiuto que- 
sto dovere, vedesi neH’istoria della Chiusa 
spagnuola. In vero, che grinqnisitori fossero 
notevoli per inflessibile, incorruttibile integri- 
tà, si può provare in molti modi, e per varie 
indipendenti testimonianze. E questa una quis- 
tione che ripiglierò più avanti; ma havvi due 
testimonianze che non posso pretermettere 

{ >erchè irrepugnabili, per le circostanze che 
e accompagnano. Llorente, il grande storico 
deU’Inquisizione, e il suo nemico più acerri- 
mo, ebbe accesso alle sue carte private; e non- 
pertanto, coi mezzi più compiuti d’informa- 
zione, egli non insinua nemmeno un’accusa 
contro il carattere morale degli inquisitori; 
ma mentre esecra la crudeltà della loro con- 
dotta, non può negare la purezza delle loro 
intenzioni. Tren’anni prima Townsend, mem- 
bro della Chiesa d’Inghilterra, pubblicò la 
sua opera pregevole sulla Spagna; e quan- 
tunque, come protestante ed inglese, avesse 
ogm ragione d’essere pregiudicato contro 
l’infame sistema che descrive, egli altrosi 
non può addurre alcuna accusa contro coloro 
che lo mantennero; ma avendo occasione di 
meaWYftre il suo stabilimexito a Barcellona, 
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una delle più importanti diramazioni, ammet- 
te che tutti i suoi membri erano uomini di 
merito, e la più parte .di cospicua umanità. 

Questi fatti, per quanto sorprendenti, for- 
mano una parte picciolissima delle prove con- 
tenute nell’istoria, e dimostranti decisivamente 
Timpotenza assoluta dei sentimenti morali 
a diminuire la persecuzione religiosa. Il modo 
onde questa diminuzione fu realmente effet- 
tuata dal mero progresso intellettivo, sarà 
chiarito quando vedremo che il grande an- 
tagonista deH’intolleranza è, non l’umanità, 
ma il sapere. Alla diffusione del sapere e 
ad esso soltanto noi dobbiamo la cessazione 
comparativa del male maggiore che gli uo- 
mini abbiano mai inflitto alla loro specie. 
Imperocché, che la persecuzione religiosa sia 
un male peggiore d’ogni altro, è evidente non 
tanto dal numero enorme e pressoché incre- 
dibile delle sue vittime conosciute quanto 
dal fatto che le vittime ignote denno essere 
ben più numerose, e che l’istoria non regi- 
stra coloro, che furono risparmiati nel corpo 
affinchè potessero soffrir nello spiiùto. Noi 
leggiamo di molti martiri e confessori, di co- 
loro che furono spenti con la spada o col 

1^3 In Ispagna 1* Inquisizione durante i diciot- 
t’anni di Torquemada punì più di 105,000 persone 
delle quali 8,800 furono arse. Prescott, Hist. of Feri, 
and Isabella, voi. I, pag. 26.5. Nella sola Andalusia 
rinquisizione pose a morte in un solo anno 3,000 
ebrei. 
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fìioco; ma noi nulla sappiamo di quel numero 
,ben più grande, che per la mera minaccia 
della persecuzione, furono spinti ad un ab- 
bandono esteriore delle loro reali opinioni; 
e che costretti per tal modo ad un’apostasia 
che il cuore aborrisce, passarono il rimanente 
della loro vita nella ^pratica di una costante 
umiliante ipocrisia. E questa la vera male- 
dizione della persecuzione religiosa. Impe- 
rocché in questo modo gli uomini essendo 
costretti a mascherare i loro pensieri, nasce 
un’abitudine di procacciar sicurezza per mezzo 
della falsità, e di ottenere impunità mediante 
l’inganno. In questo modo, la frode diviene 
una necessità della vita; l’insincerità è una 
costumanza giornaliera; il tono intiero del 
pubblico sentimento è viziato, e la gran 
somma del vizio e dell’errore grandemente 
accresciuta. Certamente adunque noi abbiam 
ragione di dire, che, paragonato a questo, 
tutti gli altri delitti sono di poco rilievo; e 
dobbiamo essere riconoscenti per quell’accre- 
scimento delle discipline intellettuali che ha 
distrutto un male, die alcuni fra noi vorreb- 
bero anche al di d’oggi volontariamente ri- 
stabilire. 

Il principio ch’io sto propugnando è di 
si immensa importanza tanto nella pratica 
che in teoria, ch’io vo’ recare un altro esem- 
pio dell’ energia con cui opera. Il secondo 
male maggiore noto all’uman genere — quello 
che, ad eccezione della persecuzione religiosa, 
ha cagionato maggiori patimenti — è indub- 
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biaraente la guerra. Che questa barbarie 
vada diminuendo col progredire della società 
è evidente anche al lettore più superficiale 
deir istoria europea. Se paragoniamo un se^ 
colo coll’altro, troviamo che per un periodo 
assai lungo le guerre sono divenute meno 
frequenti, ed il movimento è ora si chiara- 
mente spiccato, che sino all’ultima guerra 
noi abbiam fruito della pace per quasi qua- 
rant’anni : circostanza senza esempio non 
solamente nella nostra propria contrada, ma 
anche negli annali di ogni altra che rap- 
presentò una parte importante negli annali 
del mondo. Qui nasce la quistione circa a 
qual parte ebbero i nostri morali sentimenti 
nello addurre questo grande miglioramento. 
E se a questa questione si risponde, non se- 
condo le opinioni preconcette, ma secondo le 
prove che possediamo, la risposta sarà cer- 
tamente, che questi sentimenti non ci ebbero 
punto parte. Imperocché non si vorrà certo 
pretendere che i moderni abbiano fatto nuove 
scoperte rispetto i mali morali della guerra. 
Intorno a ciò nulla è ora noto che già noi 
fosse da molti secoli. Che le guerre difensive 
siano giuste e le offensive ingiuste sono i duo 
soli principj che i moralisti possano su. que- 
sto punto insegnare. Questi due principj erano 
cosi chiaramente formolati, cosi ben compresi 
e cosi universalmente ammessi nel medio-evo, 
quando non c’ era settimana senza guerra, 
come il sono al di d’oggi in cui la guerra è 
riputata una rara a «ingoiar contingenza. 
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Dacché dunque le azioni degli uomini rispetto 
la guerra si sono grado grado mutate, men- 
tre la loro nozione e conoscenza morale ri- 
spetto ad essa non ha cambiato, è palpabil- 
mente evidente che 1' effetto mutabile non fu 
prodotto dalla causa immutabile. E impossi- 
bile concepire un argomento più decisivo di 
questo. Se può provarsi che, durante gli ul- 
timi miiramii, i moralisti o teologi abbiano 
additato un solo male cagionato dalla guer- 
ra, l’esistenza del quale fosse ignota ai loro 
predecessori — se ciò può provarsi, io ab- 
bandonerò il principio che sto propugnando. 
Ma se, come affermo ricisamente , ciò non 
può provarsi , mi si dee concedere allora 
che, non essendo state fatte aggiunte al corpo 
della morale su questo soggetto, non ponno 
nemmeno essere state fatte aggiunte al risul- 
tato ohe la morale produce. 

Questo è quanto all’ influenza esercitata 
dai sentimenti morali in accrescere la no- 
stra avversione alla guerra. Ma se d’ altra 
parte noi ci volgiamo all’ umano intelletto, 
nel senso più stretto della parola, troveremo 
che ogni- grande incremento nella sua atti- 
vità fh un grave colpo allo spirito batta- 
gliero. Io dimostrerò appresso e partitamente 
ed a lungo la verità di questa asserzione; 
e in questa Introduzione io non posso pre- 
tendere che addurre pochi di que’ punti pro- 
minenti, i quali essendo alla supe^cie del- 
l' istoria saranno immediatamente compresi. 
Di questi punti uno de’ più owii si è che 
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Ogni Incremento importante fatto al .sapere 
accresce l’autorità delle classi intellettuali ac- 
crescendo i loro spedienti. Ora, l’antagonismo 
fra queste classi e la militare è evidente; à 
Tantagonismo fra il pensiero e l’azione, fra 
l’interiore e l’esteriore, fra il raziocinio e la 
violenza, fra la persuasione e la forza; o, 
sommando il tutto, fra gli nomini che vivono 
per le discipline della pace e coloro che vi- 
vono per l’esercizio della guerra. Qualunque 
cosa perciò è favorevole ad una classe, è 
manifestamente sfavorevole all’altra. Suppo- 
nendo pari le rimanenti circostanze, dee av- 
venire che grado grado che crescono gli 
acquisti intellettuali di un popolo, diminui- 
sce la sua vaghezza di guerra, e se i suoi 
acquisti intellettuali sono piccoli, grandissi- 
ma sarà la sua inclinazione alla guerra. 
Nelle contrade affatto barbare non v’ha acqui 
sti intellettuali, e lo spirito essendo una ta- 
vola rasa, la sola occupazione è 1’ attività 
esterna, e il solo merito il coraggio perso- 
nale. Niun conto si fa di un uomo se non 
ha ucciso un nemico ; e più ne ha uccisi, 
maggiore è la sua riputazione. Questo è lo 
stato puramente selvaggio, ed è lo stato in 
cui la gloria militare è più stimata, e gli 
uomini di guerra più rispettati. Da questo 
orribile degradamento al sommo della civiltà 
v’ha una lunga serie di passi consecutivi ; gra- 
dazioni, a ciascuna delle quali qualcosa è 
tolto al dominio della forza e qualcosa dato 
all’ autorità del pensiero. Lentamente e ad 
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una ad una le classi intellettive e pacifiche 
cominciano ad alzarsi; avuto da principio 
in gran dispetto dai guerrieri, ma vantag- 
giando tuttavolta in numero ed in potenza, 
e fiaccando grado grado quel vecchio spirito 
militare in cui tutte le altre tendenze erano 
per lo innanzi assorbite. Traffico, commer- 
cio, manifatture, leggi, diplomazia, lettera- 
tura, scienza, filosofia — tutte queste cose 
originariamente ignote furono organizzate in 
istudj separati , ogni studio in classe sepa- 
rata, ed ogni classe conscia della propria 
importanza. Di queste classi alcune, non v’ha 
dubbio, sono meno pacifiche delle altre; ma 
anche quelle che sono meno pacifiche lo 
sono naturalmente più degli uomini, le cui as- 
sociazioni sono intieramente militari, e che 
veggono in ogni nuova guerra quella proba- 
bilità di avanzamento che in tempo di pace 
è loro precluso. 

In tal modo avviene che col progredire 
della civiltà si stabilisce un equilibrio, e 
l’ardor militare è temperato da motivi, cui 
niuno, tranne un popolo culto, può sentire. Di 
ciò abbiamo un buon esempio neHMstoria della 
guerra presente. Imperocché la specialità 
della gran lotta in cui siamo impegnati, si é che 
essa fu prodotta, non dagli interessi in con- 
trasto di eontrade incivilite, ma da una rot- 

1** L'autore allude alla guerra ultima di Oriente 
in Crimea che ferveva ancora mentre stava scri- 
vendo. 
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tura fra la Russia eia Turchia, le due mo- 
narchie più barbare che rimangano in Eu- 
ropa. E questo un fatto significantissimo. È 
sommamente caratteristico della condizio- 
ne presente della società , che una pace di 
straordinaria lunghezza sia stata rotta, non, 
come altre, da una contesa fra due eulte na- 
zioni, ma dalle usurpazioni dei Russi inculti 
sui Turchi vieppiù inculti. In un periodo pre-1 
cedente l’influenza dell'» intellettuali, e per' 
conseguenza pacifich'^ aoitudini, andava per 
vero continuamente crescendo, ma era però 
sempre troppo debole anche nelle contrade più 
avanzate da poter infrenare le antiche abitu- 
dini guen’esel'p; quindi un desiderio di con- 
quista che soverchiò spesso tutti gli altri sen- 
timenti, ed indusse grandi nazioni, come l’In- 
ghiltorra e la Francia, ad assalirsi vicende- 
volmente pel più futile pretesto, «ercando ogni 
occasione di soddisfare l’odio vendicativo e 
reciproco che nutrivano per la prosperità l’una 
dell’altra. Tale però è ora il progresso de- 
gli affari che queste due nazioni, posta dal- 
l’un de’ lati la gelosia stizzosa ed irritabile 
che nudrivano in addietro, sono congiunte in 
una causa comune, ed hanno sguainatala spada 
non per disegni egoisti, ma per proteggere 
il mondo incivilito dalle incursioni di un bar- 
baro nemico. 

E questo il carattere principale che distin- 
gue la guerra presente dalle precedenti. Che 
la pace sia durata per quasi quarant’anni, e 
sia poi stata interrotta, non come in addietro 
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da ostilità fra Stati culti, ma daU’ambizione 
del solo impero che è potente insieme ed in- 
culto, è una delle molte prove che l’avver- 
sione alla guerra è un gusto speciale di 
un popolo intellettuale. Imperocché nessu- 
no vorrà pretendere che le predilezioni mi- 
litari della Russia sieno cagionate dalla man- 
car.z i di moralità o dal disprezzo dei doveri 
religiosi. Al contrario tutte le prove che ab- 
biamo ci Giostrano che le abitudini viziose 
non sono più comuni in Russia di quello che 
in Francia ed in Inghilterra; ed è certo che 
i Russi sottopongonsi agli insegnamenti della 
Chiesa con una docilità maggiore che i 
loro culti antagonisti. Egli è perciò chiaro 
che la Russia è una contrada bellicosa, non 
perché gli abitanti sono immorali, ma per- 
ché di mente rozza. Il difetto é nella testa 
e non nel’ cuore. In Russia l’intelletto na- 
zionale essendo poco coltivato , le classi in- 
tellettive non hanno influenza; la classe mi- 
litare é perciò onnipotente. In quello stato 
primitivo della società non v’ha ancor ceto 
medio, e conseguentemente le abitudini tran- 
quille e meditative che nascono da questo 
ceto non esistono. Le menti degli uomini, 
prive di occupazioni intellettuali, rivolgonsi 
naturalmente alle guerresche come le sole 
che loro rimangono. Quindi è che in Russia 
ogni abilità è ragguagliata alla stregua mi- 
litare. L’esercito é considerato la maggior 
gloria del paese: guadagnare una battaglia 
0 deludere il nemico, reputasi uno de’ migliori 
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fatti della vita d’un uomo; e i borghesi, quali 
che sieno i loro meriti, sono sprezzati da 
questo popolo barbaro come esseri di carat- 
tere al tutto inferiore e subordinato. 

In Inghilterra per altra parte, cause oppo- 
ste hanno prodotto risultati opposti. Quivi il 
progresso intellettuale è cosi rapido, e l’au- 
torità della classe media cosi grande, che non 
solamente gli uomini di guerra non hanno 
influenza nel governo dello Stato, ma in certe 
circostanze parve persino pericoloso spin- 
gere questo sentimento all’estremo; per tema 
che per l’avversione alla guerra si trascu- 
rassero quelle cautele difensive rese neces- 
sarie daU’inimicizia d’altre nazioni. Ma que- 
sto almeno possiamo sicuramente affermare, 
che in Inghilterra la vaghezza di guerra è, 
come gusto nazionale, intieramente spenta. 
E questo vasto risultato fu effettuato non dal- 
l’insegnamento morale, nè dai dettati dell’i- 
stinto moràle, si dal semplice fatto che nel 
progresso della civiltà si sono formate certe 
classi che hanno interesse alla preservazione 
della pace, e l’unita autorità delle quali è 
bastevole a controbilanciare quelle altre classi 
che hanno interesse a far guerra 

t 1*5 SìrA. Alison {History 0 / Europe, \o\.\l, p. 391, 
etc.) dice : « Tutte le energie della nazione russa sono 
rivolte verso l’esercito. 11 commercio , l’avvocatura 
e tutte le professioni civili sono sprezzate ; la gio- 
ventù delle classi signorili si dà tutta alla profes- 
sione delle armi. » Vedi anche Eohb BwHa, p. 28 etc. 
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Sarebbe facile spingerò più avanti questo 
argomento , e mostrare come, mediante I’ a- 
more crescente delle occupazioni intellettuuli, 
il servizio militare scade necessariamente 
non solamente di riputazione , ma anche di 
abilità. In uno stato rozzo di società gli uo- 
mini d’ingegno affluiscono all’esercito e vanno 
superbi di schierarsi nelle sue file. Ma gr..do 
grado che la società progredisce, schiudo risi 
nuove fonti di attività, ed originano nuove 
professioni, le quali, essendo essenzialmente 
mentali, porgono all’ingegno opportunità di 
successo più rapide di altre conosciute in 
addietro. La conseguenza si è che in Inghil- 
ghilterra, ove queste opportunità sono più 
numerose che altrove, avviene pressoché sem- 

f ire che se un padre ha un figliuolo di ta- 
enti cospicui, lo consacra ad una di quelle 
professioni civili, in cui l’intelligenza, coadiu- 
vata dalla solerzia, è certa di essere ricom- 
pensata dal successo. Se però l’inferiorità del 
figliuolo è chiara, è pronto il rimedio : l’eser- 
cito 0 la Chiesa ; ed egli o si schiera sotto 
le bandiere o si nasconde nel tempio. E que- 
sta, come vedremo appresso, è una delle ra- 
gioni per le quali, col progredire della so- 
cietà, lo spirito ecclesiastico e lo spirito mi- 
litare sempre rimettono della loro vigoria. 
Non appena gli uomini d’assai rifuggono dal- 
l’entrare in una professione, il lustro di que- 
sta professione diminuisce: dapprima la ri- 
putazione di essa è intaccata, e poscia as- 
sottigliato il suo potere. È questo lo stadio 
sAoai E Rivi&xa. Voi, i» U 



Digitized by Google 



210 BUOKT^ — V INOreiIiIMBNTO 

in cui sta passando di presente l’Earopa ri- 
spetto la Chiesa. e Teserei to. La prova in or- 
dine alla profe- sione ecclesiastica troverassi 
in altra parte di quest’opera. La prova ri- 
spetto la professione militare è del pari de- 
cisiva. Imperocché, quantunque questa profes- 
sione abbia prodotto nella moderna Europa 
pochi uomini di genio indubitato, il loro nu- 
merò è cosi estremamente piccolo, che reca 
maraviglia la scarsezza di abilità originale. 
Che la classe militare, presa come un tutto, 
abbia uria tendenza a degenerare, diverrà viep- 
più chiaro se paragoniamo lunghi periodi di 
tempo. Nel mondo antico i guerrieri princi- 
pali, non solamente eran dotati di rare doti, 
ma erano anche grandi pensatori in politica 
del pari che in guerra , ed erano per ogni 
rispetto i primi personaggi del loro tempo. 
Di tal modo — per citare alcuni pochi esempj 
soltanto d’un popolo — noi troviamo che i 
tre più fortunati uomini di Stato che la Gre- 
cia abbia prodotto furono. Solone, Temisto- 
cle ed Epaminonda, i quali tutti erano stre- 
nui guerrieri. Socrate, riputato da alcuni il 
più savio degli antichi, era un soldato, e tali 
erano anche Platone ed Antistene, il celebre 
fondatore dei Cinici. Archita , che diede un 
nuovo indirizzo alla filosofia pitagorica , e 
Melisso che sviluppò la filosofia eleatica — • 
erano amendue chiari generali, famosi del 
pari nella letteratura e nella guerra. Tra gli 
oratori più eminenti, Pericle, Alcibiade, An- 
docide, Demostene ed Eschine erano tutt^ 
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membri della professione militare; com’anco 
i due maggiori tragici greci, Eschilo e So- 
focle. Archiloco, che vuoisi inventasse i versi 
giambici, e cui Orazio tolse a modello , era 
un soldato; e la stessa professione poteva so- 
migliantemente vantare Tirteo, uno dei fon- 
datori della poesia elegiaca, ed Alceo, uno 
de’ migliori poeti lirici. Il più filosofico di tutti 
gli storici greci fu certamente Tucidide; ma 
cosi egli , come Senofonte e Polibio, occu- 
parono alti posti militari, e in più d’una oc- 
casione riuscirono a mutar le sorti della guer- 
ra. Fra la folta e il tramenio de’ campi mi- 
litari, questi uomini eminenti coltivarono il 
loro intelletto sino al massimo punto concesso 
dal sapere di que’ tempi: e sì vasta era l’e- 
stensione dei loro pensieri e tale la bellezza 
e dignità del loro stile, che le loro opere sono 
lette dalle migliaia, a cui nulla importa degli 
assedj e delle battaglie in cui furono involti. 

Furon questi gli ornamenti della profes- 
sione militare nel mondo antico; ed essi tutti 
scrissero nella medesima lin^rua, e furono 
letti dalla medesima gente. Ma nel mondo 
moderno questa stessa professione, che com- 
prende molti milioni d’uomini, e copro tutta 
l’Europa, non fu mai capace dopo, il secolo 
decimosesto di produrre dieci autori che ab- 
biano il primo posto come scrittori e come 
)^ensatori. Cartesio è un esempio di un sol- 
dato europeo accoppiante le due qualità, es- 
sendo tanto notevole per la bellezza squisita 
del suo stile, quanto per la profondità ed 
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originalità delle sue indagini. Questo però è 
un caso isolato, ed altro non ve n’iia, cre- 
do, di un moderno serittor militare eccel- 
lente in amendue i rami. Cert imente l’eser- 
cito inglese, durante gli ultimi clugencinquan- 
t’anni, non porge esempio di ciò, e non pos- 
sedè infatti che due autori, Raleigh e Napier, 
le cui opere sono riconosciute come modelli, e 
sono studiate meramente pel loro merito intrin- 
seco. Ad ogni modo questo è semplicemente 
rispetto allo stile; e questi due storici, non 
ostante la loro perizia nel comporre, non fu- 
rono mai riputati pensatori profon li sopra 
subbietti difficili, e nulla di momento hanno ag- 
giunto al tesoro del saper nostro. Nell’istessa 
guisa fra gli antichi i soldati più illustri furono 
anche i più illustri politici e i migliori capi del- 
l’esercito erano generalmente i migliori gover- 
natori dello Stato. Ma anche in ciò il pro- 
gredire della società ha addutto si grandi 
mutamenti , che per un lungo periodo gli 
esempj ne furono eccessivamente rari. An- 
che Gustavo Adolfo e Federico il Grande 
fallirono ignominiosamente nella loro politica 
interna, e mostraronsi cosi manchevoli nelle 
arti della pace, come erano sagaci nell’arte 
della gueura. Cromwell, Washington, Napo- 
leone sono, per avventura, i soli primari mo- 
derni guerrieri, de’ quali si possa dire vera- 
mente che furono ugualmente competenti a 
governare un regno, e a comandare un eser- 
cito. E se guardiamo aU’In ^hilteri-a, per cer- 
care un’illustrazioaa familiare, noi vediamo 
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qnesta osservazione esemplificata nei nostri 
due inagsfiori generali Marlborough e Wel* 
lington. M irlborough.era un uomo non sola- 
mente d’indole frivola e vana, ma così igne» 
rante, che divenne Io zimbello de’ suoi con- 
temporanei; e della politica altra idea non 
aveva, fuor quella di acquistarsi il favore de/ 
sovrano, adulando la sua druda, di abban* 
donare il fratello di questo sovrano nella più 
dura necessità, e poscia per un doppio tra- 
dimento rivolgersi contro il suo nuovo bene- 
fattore, e contrarre una criminosa del pari 
che stolta corrispondenza coll’uomo istesso 
da lui pochi anni addietro infamemente ab- 
bandonato. Eran queste le caratteristiche del 
maggior conquistatore de’ tempi suoi, dell’eroe 
di cento battaglie, del vincitore di Blenheim 
e di Ramilies. Quanto al nostro altro grande 
guerriero, è vero cheli nome di Wellington non 
dee mai essere pronunziato da un inglese 
senza gratitudine e riverenza; questi senti- 
menti sono però dovuti soltanto a’ suoi grandi 
aervizj militari, l’importanza dei quali mal si 
potrebbe da noi dimenticare. Ma chiunque 
ha studiato la storia civile d’Inghilterra del 
secolo presente, sa molto bene che questo 
capo militare, che splendeva in campo senza 
rivali, e che, sia detto a maggior gloria di 
lui, possedeva un’integrità di fini, un’onestà 
irremovibile ed un alto sentimento morale 
che non furono mai superati, era ciò non di 
manco impari al tutto alle esigenze compli- 
cate della vita politica. È auto eh’ egli sia* 
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gannava sempre ne' suoi concetti de’, più im- 
portanti provvedimenti legislativi E noto, 
e la prova sta registrata nei nostri dibatti- 
ménti parlamentari, che ogni gran legge vinta, 
ogni grande ritorma, ogni concessione ai de- 
siderj popolari fu strenuamente avversata dal 
duca di Wellington, divenne legge nrtnostante 
la sua opposizione, e dopo le sue dolenti di- 
chiarazioni, che per siffatti modi la sicurezza 
dell’Inghilterra sarebbe posta a grave repen- 
taglio. Non pertanto non v’ha scolare punto 
punto saputo, il quale non sappia che a que- 
ste riforme appunto l’Inghilterra va princi- 
palmente debitrice della sua presente stabi- 
lità. L’esperienza, questa gran pietra di pa- 
ragone della saviezza, ha provato ampiamente 
che questi vasti disegni di riforme impugnati, 
combattuti dal duca di Wellington per tutto 
il tempo della sua vita politica, furono, non 
dirò soltanto convenienti , .ma indispensabil- 
mente necessari. Quella politica di resistenza 
alla volontà popolare eh’ ei consigliò del 
continuo , è precisamente la politica che fu 
seguita , dopo il congresso di Vienna , in 
ogni monarchia tranne l’inglese. Il risultato 
di questa politica è scritto per nostro am- 
maestramento: è scritto in quella grande esplo- 
sione di passione popolare che nel bollore 
dell’ira sua rovesciò i troni più orgogliosi , 
distrusse famiglie principesche, atterrò nobili 
case, desolò superbe città. E se i consigli 
del mostro grande generale fossero stati se- 
guiti, se le giuste donutade del popolo fos- 
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aero state respinte — questa stessa lezione 
sarebbe stata scritta negli annali dell’Inghil- 
terra, e noi non* avremmo potuto sfuggire 
per certo le conseguenze di quella terribil 
catastrofe, in cui l’ignoranza e l’egoismo dei 
dominatori travolse, or fa pochi anni, una gran 
parte del mondo culto. 

Cosi notevole è il contrasto fra il genio 
militare de’ tempi antichi e il genio militare 
della moderna Europa. Le cause di questa 
decadenza rintracciansi chiaramente nella cir- 
costanza che, in grazia dell’immenso accre- 
scimento delle occupazioni intellettuali, pochi 
uomini di abilità si risolvono ora ad entrare in 
una professione, nella quale affluivano anti- 
camente siccome quella che porgeva il mi- 
glior mezzo di esercitare quelle facoltà che, 
in contrade più culte, vengono volte in uso più 
. degno. Questo per vero è un cambiamento 
importante; e trasportar per tal modo gli in- 
telletti più poderosi dalle arti della guerra 
a quelle della pace fu lenta opera di molti 
secoli, il graduato ma costante progredire 
della scienza. Scriver l’istoria di questo pro- 
gresso, sarebbe scriver l’istoria dell’umano 
intelletto," cómpito impossibile a condurre de- 
gnamente a fine da un uomo solo. Ma il sog- 
getto è cosi importante, e fu così poco stu- 
diato che, quantunque io abbia già protratto 
quest’analisi più in là del mio divisamento, 
non posso però tenermi ch’io non additi quelli 
che a me paiono i tre modi principali onde lo 
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spi. ito guerresco del mondo antico fu affio- 
vol'to dal progresso del sapere europeo. 

Il primo di cfuesti modi* prese origine dal- 
l’invenzione della polvere; la quale, quantun- 
que ammennicolo di guerra, fu ne’ suoi risul- 
tati eminentemente favorevole agli interessi 
della pace. Questa invenzione importante, 
dicesi fosse fatta nel secolo decimo terzo, 
ma non fu posta comunemente in prat'ca che 
nel decimo quarto, od anco nel principio del 
decimo quinto. Appena era essa in uso, ciie 
addusse un grande cambiamento in tutta la 
teoria e pratica della guerra. In addietro ri- 
putavasi dovere dei cittadini pressoché tutti 
esser preparati ad entrar nel servizio mili- 
tare sia per difendere il proprio paese od in- 
vadere l’altrui. Gli eserciti stanziali erano 
al tutto ignoti, ed esisteva in lor vece una 
rozza e barbara milizia sempre pronta a me- . 
aar le mani, e sempre avversa ad attendere 
a quelle occupazioni pacifiche ch’erano allora 
universalmente sprezzate. Essendo pressoché 
ciascuno soldato, la professione militare non 
aveva come tale un’esistenza separata; o, 

lis Non par possibile, dalle seguenti autorità, Hal- 
lam, Bukman, Koch, Humboldt, etc., il far risalire 
prima del tredicesimo secolo l’invenzione della pol- 
vere, od è dubbio se gli Arabi, come supponesi co- 
munemente, ne sieno stati grinventori. Non v’iia 
però dubbio che una specie di polvere da cannona 
era adoperata da lungo tempo in Cina e in altre 
parti dell'Asia. 
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parlando più propriamente, tutta Europa com" 
poneva un grande eserciti), in cui erano som’ 
merse tutte le altre protessioni. La sola ec- 
cezione era la professione ecclesiastica; ma 
an ihe questa fu assoggettata alla tendenza 
generale, e non era per nulla raro vedere 
grandi corpi di truppe, capitanati da vescovi 
ed abati, ai più de’ quali le arti della guerra 
erano- in que’ teìupi perfettamente familiari. 
Ad ogni modo gli uomini erano necessaria- 
mente divisi fra queste due professioni: le 
sole vocazioni erano la guerra e la teologia, 
e se ricusavate entrar nella chiesa, eravate 
costretto a servir neH’esercito. Come conse- 
guenza natui*ale, ogni cosa realmente impor- 
tante era al tutto negletta. Eranvi in vero 
molti sacerdoti e molti guerrieri, molte pre- 
diche e molte battaglie. Ma d’altra parte non 
v’era nè traffico, nè commercio, nè manifat- 
ture; non era vi nè scienza, nè letteratura; 
le arti utili erano lignote al tutto; ed anche 
le classi più alte della società, ignoravano 
non solamen*^e le più ordinarie agiatezze, ma 
anche le decenze più comuni del viver 
culto. 

Ma non si tosto venne in uso la polvere, 
fu gettato il fondamento d’un grande muta- 
mento. Secondo l’antico sistema bastava che 
Vuom possedesse quel che redava general- 
ftiente dal padre suo, una spada, una lancia 
od un arco, ed era in pronto per scendere 
in campo. Secondo nuovi sistemi, nuovi mezzi 
divennero necessari, e l’apparecchio guer- 
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nuovo sistema; e fu trovato conveniente edu- 
care corpi d’uomini al solo ufficio della guerra, 
e separarli al possibile da tutte quelle occu- 
pazioni a cui tutti i soldati attendevano 
occasionalmente in addietro. Di tal modo 
ebbero origine gli eserciti stanziali , i 
primi dei quali furono formati nella metà 
dal secolo decimo quinto, quasi immedia- 
tamente dopo che fu diffusa la conoscenza 
della polvere. Per tal modo nacque anche 
l’usanza di adoperare truppe mercenarie della 
quale troviamo alcuni pochi esempj primitivi, 
quantunque la pratica non fosse pienamente 
stabilita se non nell’ultima parte del secolo 
decimo quarto. 

L’importanza di questo movimento fu tosto 
veduto dal cambiamento che effettuò nella 
classazione della società europea. Le truppe 
regolari essendo per la loro disciplina più 
utili contro il nemico ed anche più imme- 
diatamente sotto la sorveglianza del governo, 
ne seguì naturalmente che, quando furon 
noti i loro meriti, la vecchia milizia cadde 
p ima in discredito, e quindi fu negletta , e 
per ultimo diminuì sensibilmente. Nell’istesso 
tempo questa diminuzione nel numero dei 
soldati indisciplinati privò il paese di una 
parte de’ suoi aiuti militari, e rese perciò ne- 
cessario prestare maggiore attenzione ai di-. 

160 Daniel, Hist. de la Milice, I, pag. 210, etc. ; 
Blackstone, Commentaries , voi. I, pag. 413; Turgot, 
OeMvres, voi. Vili, pag. 288. 
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Bciplinati, e ristrin^^erli p^ù esclusivamente ai 
loro soldateschi doveri. Per tal modo fu sta- 
bilita primamente un’ampia divisione fra il 
soldato e il borghese, ed originò una profes- 
sione militare separata, la quale, consistendo 
di un numero comparativamente piccolo del 
totale dei cittadini , lasciò i rimanenti àaf 
Dpera ad altre professioni. Per tal guisa 
jin gran numero di uomini furono grado grado 
svezzati dalle loro antiche abitudini guerre- 
sche; ed essendo, a dir così, costretti al vi- 
ver civile, le loro energie divennero profit- 
tevoli ai disegni generali della società , ed 
alla cultura di quelle arti della pace ch’e- 
rano state in addietro neglette. Il risultato 
si fu, che lo spirito europeo, invece d’essere, 
come per lo passato, occup ito soltanto nella • 
guerra e nella teologia, si dirizza in una via 
di mezzo , e creò quei grandi rami del sa- 
pere, ai quali la civiltà moderna va debitrice 
della sua origine. In ciascuna generazione 
successiva, questa tendenza verso un’orga- 

161 Adamo Smith ( Wealth o/Nations, lib. V, cap. 1, 
pag. 291), dice: u Fra le nazioni civili d’Europa cal- 
colasi comunemente che non più della centesima 
rarte degli abitanti d’un paese puossi adoperar» 
come soldati, senza rovinare il paese che paga il 
loro servizio. « A ciò dovrebbero por mente i go* 

• verni che rovinano stoltamente i popoli co’ loro 
pazzi armamenti: si che ciascuno di essi calza a 
cappello quel noto verso di Giusti: 

Vi tant’armi che fai rt §é^ripante? 



CAPITOLO QUARTO 221 

nizzazione separata si chiari vieppiù sempre ' 

del pari che l’utilità della divisione del la- 
voro; e di tal modo la scienza stessa pro- 
gredì, e l’autorità di questa classe media od 
intellettuale crebbe corrispondentemente. Ogni 
incremento del suo potere diminuì il peso 
delle altre due classi, e rintuzzò quei senti- 
menti superstiziosi , e quella vaghezza di 
guerra, sulle quali era concentrato tutto l’en- 
tnsiasmo in uno stato primitivo della società. 

L'evidenza del crescere e diffondersi di que- 
sto principio intellettuale è cosi piena e de- 
cisiva, che sarebbe possibile , combinando 
tutti i rami del sapere , rintracciare presso- 
ché tutti i suoi passi consecutivi. Basti dire 
al presente che, in un punto di vista gene- 
rale, questa terza od intellettual classe, die’ 
prova in prima d’un’indipendente , quantun- 
que indeterminata attività nei secoli decimo- 
quarto e decimoquinto; che nel secolo deci- 
mo sesto questa attività, Assumendo una forma 
distinta, si manifestò nelle lotte religiose; 
che nel secolo decimosettimo la sua energia, 
divenendo più pratica , si rivolse contro gli 
^busi del governo, e diede origine ad una 
serie di ribellioni, dalle quali non isfuggl nes- 
suna quasi delle parti d’Europa; e finalmente 
che nei secoli decimottavo e deciraonono 
estese le mire ad ogni ramo della vita pub- 
blica e privata, diflfmlendo l'educazione, 
ammaestrando i legislatori, tenendo a freno 
i monarchi, e sopratutto basando sopra un si- 
curo fondamento quella supremazia dell’opi- 
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/ nione pubblica, alla quale sottoetaano aon 

solamente i principi costituzionali, ma an- 
che i sovrani più dispotici. 

Sono queste in vero grandi e vaste qui- 
stioni e senza qualche conoscenza dì esse 
nessuno può comprendere la condizione pre- 
sente della società europea, o formarsi la 
benché menoma idea de’ suoi prospetti awe- 
' nire. E però sufficiente che il lettore com- 

prenda ora il modo onde una cosa così poco* 
importante in sè come l’invenzione della pol- 
vere, diminuì lo spirito guerresco, diminuendo 
il numero delle persone cui era abituale l’e- 
sercizio della guerra. Vi furono, non ha dub- 
bio, altre circostanze collaterali tendenti al 
medesimo fine; ma l’uso della polvere fu la 
più efficace, perchè, accrescendo la difficoltà 
e il dispendio della guerra, rese indispensa- 
bile una professione militare separata; e di 
tal modo rintuzzando l’azione dello spirito 
guerresco, lasciò un eccedente d’energia di- 
soccupata, la quale si diede tosto alle disci- 
pline della pace, trasfuse in esse una nuova 
vita, e cominciò a porre un freno a quella 
sete di conquiste, la quale, quantunque na- 
/ turale ad un popolo barbaro , è grande ne- 

mica del sapere, ed è più perniciosa di quei 
rei appetiti che infestano ti'oppo spesso an- 
' che le contrade più incivilite. 

Il secondo movimento intellettuale, che al- 
* lentò la vaghezza di guerra, è assai più re- 

cente, e non ha ancor prodotto tutti i suoi 
effetti naturali. Io alludo alle scoperte fatto 
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dall’economia politica; ramo del sapere, del 
quale anche i più savi degli antichi non eb- 
bero alcuna contezza, ma che possiede una 
importanza che sarebbe malagevole esage- 
rare ed è per di più notevole come unico 
soggetto attinente immediatamente all’arte 
di governare che sia stato innalzato al grado 
di scienza. Il valore pratico di questo studio 
nobilissimo, quantunque noto per avventura • 
nella sua pienezza a pochi avanzati pensa- 
tori soltanto, è grado grado riconosciuto da . 

uomini di educazione ordinaria; ma anche co- ^ 

loro che lo apprezzano hanno posto poca at- 
tenzione al modo onde furono per la sua 
influenza promossi direttamente gli interessi 
della pace, e per conseguenza della civiltà. 

Io mi studierò spiegar la maniera con cui fu ciò 
effettuato, il che somministrerà lin altro ar- 
gomento in appoggio di questo grande prin- 
cipio ch’io desidero stabilire. ^ 

E noto che fra le varie cagioni di guerra, 
la gelosia commerciale era anticamente la 
più cospicua; e v’ha molti esempj di con- ' 

flitti per la promulgazione di qualche ta- 
riffa particolare o la protezione di qual- 
che manifattura favoreggiata. Contese siffatte 
fundavansi sulla sciocca ma naturai nozione 
che i vantaggi commerciali dipendono dal- 

152 Le tendenze pacifiche dell’economia politica 
Bono discorse brevementé da Blanqui, Eistoire de 
VS'onomie j,olitique, voi. II, pag. 207, e da Twiss, 

Progress q/ PoUiical Sco:;:„ig, pag. 2401 
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l'equilibrio del commercio, e che ciò che gua»- 
dai^na un paese, dee essere perduto neces* 
Buriamente dall’altro. Credevasi che la ric- 
chezza fosse composta intieramente di danaro, 
e che sia per ciò interesse parziale di cia- 
Bcun popolo importare pochi prodotti e molto! 
oro. Dove ciò avea luoi^o, gli affari dicevansi 
• in buono e prospero stato, e se ciò non ac- 
cadeva, dichiaravasi che noi eravamo smunti, 
e che un altro popolo si arricchiva a nostre 
spese. Il perchè l’unico rimedio si era nego- 
ziare un trattato commerciale, il quale ob- 
bligasse la nazione spogliatrice a pigliare una 
maggior quantità de’ nostri prodotti , e a 
darci una maggior quantità del suo oro; che 
se ricusava firmare il trattato era necessario 
ridurla alla ragione , e a tal fine facevansi 
armamenti per assalire un popolo, il quale , 
diminuendo la nostra ricchezza , ci aveva 
spogliato di quel danaro, mediante il quale 
soltanto il commercio può estendersi nei mer- 
cati stranieri. 

Quest’erroneo concetto della vera natura 
del commercio era anticamente universale, 
ed essendo adottato anche da’ più abili po- 
litici, era non solamente causa immediata di 
guerre, ma accresceva quei sentimenti d’odio 
nazionale che fomentano la guerra; perchè ogni" 
paese credeva di avere un interesse diretto 
(i diminuire la ricchezza de’ suoi vicini. Nel 
secolo decimo settimo, od anco allo scorcio 
del decimo sesto, vi furono per vero uno o duo 
eminenti pensatori, i quali fecero toccar con 
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maì\o le fallacie , sn cui fòndavasi questa 
opinione. Ma i loro argomenti non incon- 
trarono l’approvazione di que’ politici che di- 
rigevano allora le faccende d’Europa. È dub- 
bio se fossero noti; e certo è, se tali erano, 
ch’erano sprezzati dagli statisti e legislatori, 
i quali per la continuità delle loro occupa- 
zioni pratiche, non si può supporre abbiano 
agio a disaminare ogni nuova scoperta, e 
sono per conseguenza , come corpo , lasciati 
sempre addietro dal loro secolo. Il risultato 
si fu ch’essi proseguirono a battere errando 
l’antica via, credendo che il commercio non 
potesse fiorire senza il loro intervento , tur- 
bando questo oommercio con reiterati tiran- 
nici regolamenti, ed ammettendo per massima 
infallibile che è dovere di ogni governo van- 
taggiare il commercio proprio, danneggiando 
l’altrui. 

Ma nel secolo decimo ottavo un lungo corso 
di avvenimenti spianò la via ad uno spinto di 
miglioramento e ad un desiderio di riforma, di 
cui il mondo non avea veduto esempio. Questo 
grande movimento manifestò la sua energia in 
ogni ramo dello scibile; allora un felice tenta- 
tivo fu fatto primamente per innalzare l’eco- 
numia politica al grado di scienza mediante la 
sooperta di leggi che regolano la creazione 

16 S Fu r italiano Serra che provò per primo, 
nel 1613, l’ assurdità di proibire Tesportazìone dei 
metalli preziosi. Twiss, 0/$ thè progress of PolitictU 
Economy, pagg. 8, 12 e ìó. 

sAoai B aivum — Voi, L 15 
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e diflFusione della ricchezza. Nell’ anno 1776 
Adamo Smith pubblicò la sua Ricchezza delle 
Nazioni, la quale, chi guardi a’ suoi risultati 
finali, è il libro più importante che sia mai 
stato scritto, ed è per fermo la cooperazione 
più pregevole di un uomo solo alla fonda- 
zione di que’ principj, sui quali dee basarsi 
il governo. In questa grand’opera l’antica 
teoria del protezionismo applicata al commer- 
cio fu atterrata nelle sue parti pressoché 
tutte; la dottrina dell’equilibrio commerciale, 
non solamente fu combattuta, ma ne fu mo- 
strata la falsità; ed innumerevoli assurdità 
accumulate per lungo ordine d’ anni furono 
sgombrate d’un colpo. 

Se la Ricchezza delle Nazioni fosse venuta 
in luce in un secolo precedente qualsiasi, 
avrebbe avuto la sorte delle opere di Stafford 
e di Serra; e quantunque i principj che pro- 
pugnava avessero , non ha dubbio, eccitata 
l’attenzione dei pensatori speculativi , non 
avrebbero probabilissimamente prodotto alcun 
effetto sui politici pratici , o ad ogni modo , 
avrebbero esercitato soltanto un’indiretta e 
precaria influenza. Ma la diffusione del sa- 
pere era divenuta allora così generale, che an- 
che ì nostri legislatori ordinarj erano in qual- 
che grado preparati a quelle grandi verità, 
che in tempi anteriori avrebbero sprezzato 
come novità oziose. H risultato si fu che 
le dottrine di Adamo Smith s’introdussero 
tostamente nella Camera dei Comuni, ed es- 
sendo adottate da alcuni membri principali, 
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furono ascoltate con ammirazione da quella 
forando assemblea, le cui opinioni erano re- 
golate in gran parte dalla sapienza antica, 
e che ripugnava a credere che i moderni 
potessero scoprire una qualche dottrina che 
già non fosse nota agli antichi. Ma in- 
vano uomini siffatti si oppongono al pro- 
gresso della scienza. Nessuna grande verità, 
una volta trovata, andò mai perduta dipoi ; 
nò fu mai fatta alcuna scoperta importante 
che non superasse ogni ostacolo. I principj 
in fatti della libertà del commercio dimostrati 
da Adamo Smith, e tutte le conseguenze che 
da essi derivano furono indarno osteggiati 
dalla maggioranza dei due rami del Parla- 
mento. D’anno in anno la grande verità si 
apri una via, avanzando sempre e non in- 
dietreggiando mai. La maggioranza fu ab- 
bandonata dapprima da pochi membri abili, 
poi dagli uomini ordinari, finché divenne mi- 
noranza, e questa da ultimo scomparve; e al 
dì d’oggi, ottant’anni dopo la pubblicazione 
della Ricchezza delle Nazioni di Smith, non 
trovasi per uno, mediocremente educato, che 
non arrossisca di nutrire opinioni che, prima 
d’Adamo Smith, erano accettate da tutti. 

Tale è il modo onde i grandi pensatori 
regolano gli affari degli uomini, e dirigono 
con le loro scoperte il progresso delle na- 
zioni. E vaglia il vero l’istoria di questo 
trionfo soltanto basterebbe a rintuzzare la 
presunzione degli statisti e legislatori, i quali 
esagerano si fattamente Timportanza del loro 
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ufficio da attribuire grandi risultati al loro 
mutabile e temporaneo operato. Imperocché 
donde derivarono essi quelle cognizioni di cui 
erano sempre pronti ad arrogarsi il merito ? 
Come acquistarono le loro opinioni? Come 
trovarono i loro principj? Sono questi gli 
elementi del loro successo, e non li ponno 
imparare che dai loro maestri, da que’ grandi 
maestri che, tratti dall’ispirazione del genio, 
fecondano il mondo con le loro scoperte. 
Ben si può dire di Adamo Smith, senza paura 
d’essere contraddetti, che questo Scozzese so- 
litario, mediante la pubblicazione di una sola 
opera, contribuì maggiormente alla felicità 
dell’uomo che tutte le abilità combinate degli 
statisti e legislatori, di cui l’istoria ci ha tra- 
mandato memoria autentica. 

Non è mio disegno esaminar qui il risul- 
tato di queste grandi scoperte, se non in 
quanto contribuirono a diminuire l’energia 
dello spirito genei'oso. E il modo onde ciò 
effettuarono puossi facilmente mostrare. Fino 
a tanto che fu creduto generalmente che la 
ricchezza d’un paese consisteva nel suo da- 
naro, credevasi anco naturalmente che solo 
oggetto del commercio fosse accrescere la 
copia dei metalli preziosi , e divenne perciò 
naturale che il governo fosse tenuto obbli- 
gato a far si che questi metalli abbondas- 
sero. Ma ciò potevasi ottenere soltanto spo- 
gliando le altre contrade del loro danaro, 
risultato cui esse opponevansi strenuamente, 
precisamente per le medesime ragioni. La 
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conseguenza si fu che ogni idea di reale re- 
ciprocità era impossibile; ogni trattato com- 
merciale era un tentativo fatto da una na- 
zione per soverchiar l’altra; ogni nuova ta- 
riffa una dichiarazione di guerra; e ciò che 
doveva essere il più pacifico di tutti i prov- 
vedimenti, divenne una delle cause di quelle 
gelosie ed animosità nazionali che fomentano 
principalmente la guerra. Ma quando fu chia- 
rito che l’oro e l’argento non sono la ric- 
chezza, si soltanto i rappresentanti di essa; 
quando gli uomini cominciarono a vedere che 
la ricchezza stessa consiste unicamente nel 
valore che la perizia e il lavoro sanno ag- 
giungere alla materia greggia, e che il da- 
naro non ha e non può avere altr’uso in 
una nazione tranne quello di misurare e porre 
in circ(»li,/ione la sua ricchezza; quando que- 
ste grandi verità furono riconosciute, tutte lo 
antiche nozioni intorno Tequilibrio del com- 
mercio, e l’importanza suprema dei metalli 
preziosi caddero a terra , e, dileguati quei 
grossi errori, fu posta futilmente in pratica 
la teoria reale del commercio. Allora si co- 
nobbe che se si accorda libertà al commer- 
cio, i suoi vantaggi sono partecipati da ogni 
contrada che partecipa in essa; che cessato il 
monopolio , i benefizj commerciali sono ne- 
cessariamente reciproci; e che lungi da di- 
pendere dafl’ ammontar dell’oro importato, 
provengono semplicemente dalla facilità, onde 
una nazione smercia i prodotti che non può 
creare^ se non a caro prc220^ ma che altrQ 
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nazioni, o per maggior perizia de’ fablif icanti, 
o per larghezza della natura, ponno sommi- 
nistrare a minor prezzo. Da ciò seguì che 
sotto l’aspetto mercantile sarebbe assurdo 
impoverire un popolo con cui traffichiamo, 
come sarebbe in un mercante desiderare l’in- 
solvibilità d’un ricco e assiduo compratore. 
Il risultato si è, che lo spirito commerciale 
ch’era spesso guerresco in addietro , è ora 
invariabilmente pacifico. E quantunque sia 
perfettamente vero che non uno fra cento 
mercanti conosca gli argomenti su cui fon- 
dansi queste scoperte economiche, ciò non 
impedisce però l’effetto che queste stesse sco- 
perte producono sullo spirito di lui. La classo 
mercantile è, come tutte le altre, regolata 
da cause, cui solo pochi membri di essa sono 
capaci comprendere. Per tal modo , in gra- 
zia d’esempio, fra tutti i numerosi avversarj 
del sistema protettivo pochi soltanto son quelli 
che sappiano giustificare con buone ragioni 
la loro opposizione. Ma ciò non impedisce 
che l’opposizione si faccia. Imperocché una 
immensa maggioranza d’ uomini segue sem- 
pre con implicita sottomissione lo spirito 
del tempo, e lo spirito del tempo non è al- 
tro che il suo sapere e l’indirizzo che prende. 
In quella guisa che nelle occupazioni ordi- 
narie della vita cotidiana ciascuno è benefi- 
cato nell’incremento del suo benessere e della 
sua sicurezza generale dal progresso delle 
arti e delle scienze, di cui non conosce per 
avventura il nome, cosi la classe mercantile 
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è beneficata da queste grandi scoperte eco- 
nomiche, che nel corso di due generazioni 
lianno già addotto un total cambiamento nella 
legislazione commerciale dell’ Inghilterra, e 
che operano ora lentamente , ma continua- 
mente su quegli aHri Stati d’Europa, ove, es- 
sendo la pubblica opinione meno potente , è 
più difficile stabilire grandi verità, ed estir- 
pare antichi abusi. Mentre perciò è perfet- 
tamente vero che fra i mercanti, un numero 
comparativamente esiguo conosce le leggi del- 
l’economia politica , non è men vero ch’essi 
vanno debitori di una grande parte della loro 
ricchezza agli economisti; i quali rimovendo 
gli ostacoli onde l’ignoranza dei governi succes- 
sivi aveva impastoiato il governo, hanno ora 
fondato sopra una solida base quella prosperità 
commerciale che non è l’ultima delle nostre glo- 
rio nazionali. Certamente è anche vero che que- 
sto stesso movimento intellettuale ha meno- 
mato le probabilità di guerra , accertando i 
principj che dovrebbero regolare le nostre re- 
lazioni commerciali con altri paesi; dimo- 
strando non solo l’inutilità, ma il danno po- 
sitivo d’ ingerirsi in esso , e finalmente di- 
struggendo quegli antichi errori, i quali, in- 
ducendo gli uomini a credere che le nazioni 
sono nemiche naturali l’una dell’altra, inco- 
raggiavano que’ rei sentimenti , e fomenta- 
vano quelle gelosie nazionali, alla gagliardia 
delle quali lo spirito militare andava debi- 
tore di non poca parte della sua antica in- 
fluenza* 
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La terza gran causa, che infiacchì la va* 
ghezza di guerra, è il modo onde le scoperta 
rispetto Tapplicazione del vapore al viag- 
giare, hanno agevolato le comunicazioni fra 
i vari paesi, e cooperato per tal modo ad 
estirpare quel disprezzo ignorante che una 
nazione è proclive a nudrire verso deiraltra. 
Per tal modo, ad esempio, le abbiette ed im- 
pudenti falsità che una classe numerosa di 
scrittori avventò anticamente contro la mo- 
rale e il carattere francese e, sia detto a 
loro confusione, anche contro la pudicizia 
delle donne francesi, tendevano non poco ad 
invelenire i sentimenti astiosi esistenti allora 
fra le due prime nazioni d’Europa, irritando 
g’Inglesi contro i vizj francesi, e i Francesi 
contro le calunnie inglesi. Nell’istessa guisa 
fuvvi un tempo che ogni onesto inglese cre- 
deva fermamente poter battere dieci francesi, 
eh’ egli sprezzava in sommo grado quale 
razza debole e degenerata, che beveva vino 
invece di acquavite, che cibavasi esclusiva- 
mente di rane, che udiva messa ogni dome- 
nica, s’inchinava davanti gli idoli, ed ado- 
rava persino il papa. D’altra parte insegna- 
vasi ai Francesi a disprezzare gl’inglesi, 
quai barbari rozzi ed ignoranti, privi di gu- 
sto e di urbanità, taciturni e viventi in un 
clima offuscato da perpetue nebbie che oc- 
cultavano del continuo il sole, travagliato da 
una melanconia così profonda ed insanabile, 
che i medici inglesi l’aveano nomata spleenj 
sotto r influsso di questa rea malattia, pro- 
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dive Boprammodo al suicidio , specialmente 
nel novembre, in cui gl’inglesi strangolavansi 
e uccidevansi co’ rasoi o le pistole a mi- 
gliaia. 

Chiunque ha scorso punto punto le anti- 
che letterature di Francia e d’Inghilterra, sa 
troppo bene che queste erano le opinioni cui 
lo due prime nazioni d’Europa nell’ignoranza 
e semplicità del loro cuore nudrivano l’una 
verso dell’altra. Ma il progresso portando ad 
intimo contatto i due paesi, ha dissipato que- 
sti sciocchi pregiudizj, ed insegnato ai due 
popoli ad ammirarsi, e, quel che più importa, 
a rispettarsi a vicenda. E maggiore è il con- 
tatto , maggiore è il rispetto. Imperocché 
checché asseriscano i teologi , è certo che 
l’uman genere ha in generale più virtù che 
vizj , e che in ogni paese le buone azioni 
sono più frequenti delle ree. Se fosse altrimenti, 
la preponderanza del male avrebbe distrutto 
da gran tempo l’umana razza, non lasciando 
pure un uomo da deplorare la degenerazione 
della propria specie. Prova ulteriore di ciò è il 
fatto, che più le nazioni si associano fra loro, 
e più veggono o conoscono i propri simili , 
più prontamente scompaiono le antiche nimi'' 

164 CredevasI anticamente che si commettessero 
più suicidj col cattivo tempo che col bello, ma ab- 
biamo ora prove decisive che i suicidj sono più fre- 
quenti la state che il verno. Quetelet, Sur l'Emme, 
voi. II, pag. iO-i, VVmsluw, Amlomi/ 0 / Suicide, 1840, 
pag. 131. 
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cizie. E ciò, perchè una vasta esperienza in- 
segna, che Tuman genere non è così radi- 
calmente perverso come ne fu insegnato a 
credere nell’infanzia. Ma se i vizj fossero 
realmente più frequenti delle virtù, il risul- 
tato sarebbe che Tamalgamarsi crescente della 
società, accrescerebbe la nostra cattiva opi- 
nione degli altri; perchè, quantunque pos- 
siamo amare i nostri propri vizj, noi non 
amiamo generalmente quelli del nostro pros- 
simo. Ciò è però così lungi da essere la reai 
conseguenza, che fu sempre trovato, che co- 
loro che più conoscono , mercè il loro vasto 
sapere, il corso generale delle umane azioni, 
sono precisamente quelli che hanno un’opi- 
nione più favorevole. L’osservatore più attento, 
e il pensator più profondo, sono invariabil- 
mente i giudici più indulgenti. Il misan- 
tropo solitario che sta rugumando i suoi mali 
immaginarj , è più inchinevole a non te- 
ner conto delle buone qualità della nostra 
natura, e ad esagerare le ree. O qualche 
frate sciocco ed ignorante, consumando la 
sua esistenza in solitudine oziosa, lusinga 
la propria vanità schiamazzando sui vizj 
altrui, e declamando per tal modo con- 
tro le dolcezze della vita , si vendica della 
società, da cui la sua supei’stizione lo ha 
escluso. Sono questi gli uomini che si sca- 
tenano più altamente contro la corruzione 
della nostra natura , e la degenerazione in 
cui siamo caduti a detta loro. I mali enormi 
cagionati da sid'atte esagerazioni sono ben 
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noti a coloro che hanno studiata Tistoria di 
quelle contrade in cui furono e sono tuttavia 
diffuse. Quindi è che fra i beneiizj innume- 
revoli derivati dall’istruzione, pochi ve n’ha 
più importanti delle comunicazioni agevo- 
late, le quali, accrescendo la frequenza 
onde le nazioni e gl’individui vengono a con- 
tatto, hanno estirpato in gran parte i loro 
pregiudizi, rettificate le opinioni che l’uno 
nutrisce dell’altro, menomato la mutua osti- 
lità, e diffondendo per tal modo un’idea più 
favorevole della nostra comune natura, hanno 
stimolato lo sviluppo delle infinite facoltà 
deH’intelletto, la mera esistenza delle quali 
era considerata in addietro come un’eresia. 

Questo è ciò che occorse precisamente nel- 
l’Europa moderna. I popoli francese ed inglese 
hanno, in virtù meramente della moltiplicazio- 
ne dei loro contatti, imparato a pensare più fa- 
vorevolmente l’uno dell’altro, e a smettere 
quello sciocco disprezzo cosi comune per lo ad- 
dietro ad amendue. In ciò, come in tutti i casi, 
più una contrada incivilita conosce l’altra, più 
trova da imitare e da rispettare. Imperocché di 
tutte le cause d’odio nazionale , l’ignoranza 
è la più potente. Quando accrescete il con- 
tatto, diminuite l’ignoranza e successivamente 
l’odio. E questo il vero legame di carità, e 
ben più efficace di tutte le lezioni insegnate 

155 Nel 1852 1 passeggieri viaggianti annualmente 
per strade ferrate sommavano a più di 86 milioni 
Journal o/ Slalisl. socitly, voi. XVI, pag. 292< 
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dai moralisti e teologi. Costoro hanno pre- 
dicato e scritto per secoli, senza ottenere il 
benché menomo eflfetto nel cessar la frequenza 
delle guerre. Ma puossi senza alcuna esage- 
razione affermare che ogni nuova ferrovia 
aperta, ed ogni vapore che solca i mari, sono 
nuove guarentigie per la preservazione rii 
quella lunga pace interrotta, la quale ha col- 
legato, per lo spazio di quarant’anni, gl’inte- 
ressi e le sorti delle due più colte nazioni 
del mondo. 

Io mi sono per tal modo studiato , per 
quanto il comportano le mie forze , indicare 
le cause che hanno diminuito le persecuzioni 
religiose e le guerre: i due mali maggiori 
che gli uomini abbiano mai inflitto sui loro 
simili. La quistione della decadenza della 
persecuzione religiosa ho sol toccato di volo, 
perchè sarà trattata più largamente in una 
parte successiva di questo volume. Abba- 
stanza fu però detto per provare come la 
sia essenzialmente affare intellettuale, e come 
assai poco bene si possa effettuare in questo 
subbietto mediante l’operazione dei sentimenti 
morali. Le cause del decrescere dello spirito 
guerresco furono per me esaminate con lar- 
ghezza, che ad alcuni parrà per avventura 
tediosa; e il risultato di quest’esame si fu, 
che tal decadenza è dovuta all’ accresci- 
mento delle classi intellettive , alle quali le 
classi militari sono necessariamente avverse. 
Spingendo più avanti le indagini, abbiamo, 
mediante un’analisi ulteriore, accertato l’esi- 
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etenza di tre vaste cause, comeccliè sussidia- 
rie, che accelerarono il movimento generale. 
Sono queste l’invenzione della polvere , le 
scoperte dell’economia politica, e i perfeziona- 
menti e trovati nel . modo di locomozione. 
Tali sono i tre grandi fattori , mediante i 
quali il progresso del sapere ha fiaccato l’an- 
tico spirito guerresco; il modo onde ciò ef- 
fettuarono fu, spero, chiaramente spiegato. 1 
fatti e gli argomenti che ho addotto, furono 
sottoposti, come posso coscienziosamente af- 
fermare, a squisita ripetuta disamina , ed io 
non so vedere come potrebhesi la loro accu- 
ratezza impugnare. Che sieno per dispiacere 
a certe classi mi è noto; ma il dispiacere 
cagionato da un fatto non è prova bastevole 
della sua falsità. Le fonti onde furono deri- 
vati sono chiaramente indicate, e gli argo- 
menti, spero, pienamente svolti. E da essi 
risulta una conclusione importante: vale a 
dire che i due mali maggiori , più antichi , 
più inveterati e più diflTusi, che siensi mai co- 
nosciuti, andarono «ontinuamente, quantun- 
que lentamente, diminuendo^ e che la loro di- 
minuzione fu effettuata non dai sentimenti 
morali, nè da morali insegnamenti, ma sol- 
tanto dall’ attività dell’ umano intelletto , e 
dalle invenzioni e scoperte fatte successiva- 
mente dall’uomo nel corso dei secoli. 

Dacché, dunque, nei due fenomeni impor- 
tanti che presenta il progresso della società 
le leggi morali furono invariabilmente subor- 
dinate alle leggi intellettuali, nasce una forte 
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presunzione che il simigliante sia avvenuto 
in materie inferiori. Provar ciò distesamente 
e recare la presunzione a certezza sarebbe 
scrivere, non un’introduzione alla storia, ma 
la storia stessa. Il lettore dee per ciò star 
pa^o per ora a ciò che, bene il veggo, non 
è che una approssimazione alla dimostrazione; 
e la dimostrazione compiuta è riserbata ne- 
cessariamente ai futuri volumi di quest’opera ; 
nella quale prendo impegno mostrare che il 
progresso, che l’Europa ha fatto dalla bar- 
barie alla civiltà, è dovuto intieramente alla 
sua attività iiitellettaale; che le contrade 
principali sono ora progredite abbastanza da 
scuotere l’influenza di quegli agenti fisici che 
in uno stato antecedente potevano turbare 
la loro carriera, e che quantunque gli agenti 
morali sieno ancora potenti, e cagionino sem- 
pre sconvolgimenti occasionali, non sono che 
aberrazioni, le quali, se paragoniamo lunghi 
periodi di tempo, con'.robilanciansi fra di loro 
e scompaiono per tal modo nella somma to- 
tale. Per guisa che, sotto un aspetto vasto 
e comprensivo, i cambiamenti in ogni popolo 
incivilito dipendono nel loro aggregato da 
tre cose soltanto: primieramente dalla somma 
del sapere posseduto da’ suoi uomini più 
abili; in secondo luogo dall’indirizzo che pi- 
glia questo sapere, vale a dire la specie di 
soggetti cui si riferisce; in terzo luogo e so- 
pratutto dall’estensione dell’istruzione, e dalla 
libei tà con cui pervade tutte le classi 80 * 
ciali. 
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Sono questi i tre grandi motori d’ogni con- 
trada incivilita; e quantunque la loro opera- 
zione sia turbata frequentemente dai vizj, o 
dalle virtù di potenti individui, simili senti- 
menti morali correggonsi a vicenda, e la me- 
dia di lunghi periodi rimane inalterata. A 
cagione di cause che non conosciamo, le qua- 
lità morali variano , non ha dubbio, costan- 
temente. Cotalchè in un uomo, o fors’anco in 
una generazione, vi sarà eccesso di buone 
intenzioni, e in un altro di cattive. Ma noi 
non abbiam ragione di ci*edere, che alcun 
cambiamento permanente sia stato effettuato 
nella proporzione in cui stannò coloro che 
posseggono naturalmente buone intenzioni a 
coloro in cui paiono inerenti le ree. In ciò 
che puossi chiamai’e la morale innata ed ori- 
ginale deU’uman genere, non havvi, per quel 
che sappiamo, progresso. Delle varie pas- 
sioni che rechiam con noi dalla nascita, al- 
cune predominano in un tempo, ed altre in 
un altro; ma Tesperienza c’insegna che, es- 
sendo sempre antagonistiche, si controbilan- 
ciano per la forza della loro opposizione. L’at- 
tività d’un movento è corretta da quella di 
un altro; imporocc.'iè ad ogni vizio corri- 
sponde una virtù. La crudeltà è controbi- 
lanciata dalla benevolenza; la simpatia è ec- 
citata dai patimenti; l’ingiustizia degli uni 
provoca la carità degli altri; a nuovi mali 
contrappongonsi nuovi riinedj , ed anche i 
misfatti più enormi che sieno stati commessi 
non hanno lasci-tto di^'.ro di sè impressione 
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f termanente. La desolazione dei paesi , e 
’ eccidio degli uomini sono perdite che si 
risarciscono sempre , e in capo a non molti 
anni ogni vestigio di esse è cancellato. I de- 
litti giganteschi di Alessandro e di Napo- 
leone, non hanno più effetto dopo qualche 
tempo, e gli affari, del mondo tornano al loro 
livello primitivo. È questo il flusso e riflusso 
deH’istoria, la marea perpetua a cui siara 
soggetti per legge di natura. Sopra tutto ciò 
v’ è un movimento ben superiore, e fra l’in- 
finito fluttuare della marea ora innanzi o-a 
indietro, avvi una cosa, ed una soltanto, che 
dura per sempre. Le azioni degli uomini mal- 
vagi producono soltanto mali temporanei; 
e il male ed il bene s’acquetano, sono neutra- 
lizzati dalle generazioni successive, assorbiti 
dal movimento incessante dei secoli avvenire. 
Ma le scoperte de’ grandi uomini non ci la- 
sciano mai; esse sono immortali, contengono 
quelle eterne verità che sopravvivono ai 
conflitti degli imperi, alle lotte delle credenza 
rivali, ed assistono alla decadenza delle re- 
ligioni successive. Tutte queste hanno le lor 
diverse misure , le loro forme diverse; una 
sorta d’opinioni per un secolo, un’altra per 
un altro. Esse passano come un sogno, sono 
come le imagini d’ una visione che non la- 
scia traccia dietro di sè. Le scoperte del ire- 
nio soltanto perdurano; ad esse andiam de- 
bitori di tutto ciò che ora abbiamo; esse sono 
per tutti i secoli e per tutti i tempi; non mai 
giovani e non mai vecchie portano il seme 
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della lor prosperità ; scorrono in una corrente 
perenne inessiccabile; sono essenzialmente cu- 
mulative, e dando origine agli incrementi ohe 
successivamente ricevono ; signoreggiano la 
posterità più remota, e dopo un lungo corso 
di secoli, producono maggior effetto che nel 
momento stesso delia loro promulgazione. 
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Indagini sull’ influenza esercitata dalla Iteli- 
gione, dalla Letteratura e dal Governo, 



Applicando aH’istoria dell’ uomo quei me- 
todi d’investigazione che furono trovati van- 
taggiosi in altri rami dello scibile, e riget- 
tando tutte lo opinioni preconcette che non 
reggono alla prova di questi metodi, noi siam 
giunti a certi risultati, i quali crediamo ora 
conveniente recapitolarc per sommi capi. Ab» 
biam veduto che, essendo le nostre azioni 
meramente il risultato di agenti interni ed 
esterni, s’hanno a spiegare per mezzo delle 
leggi fisiche e delle leggi mentali. Abbiamo 
anche veduto che le leggi mentali sono in Eu« 
ropa più poderose delle leggi fisiche; e che 
col progresso della civiltà la loro superiorità 
I va del continuo acquistando, perchè il sapere 
accresciuto moltiplica ì poteri della mente, 
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ma lascia stazionarie le antiche potenze della 
natura. A questo proposito abbiam trattato 
le leggi mentali come grandi regolatrici del 
progresso, ed abbiam considerato le leggi 
fisiche come occupanti un posto subordinato, 
e manifestantesi meramente in turbamenti oc- 
casionali la forza e frequenza dei quali hanno 
diminuito da lungo e sono ora in una gran 
media quasi inoperose. Avendo per tal modo 
rivolto lo studio di ciò che puossi chiamar 
la disamina della società nello studio delle 
leggi della mente, abbiam sottoposto que- 
st’ultima ad un’ analisi consimile, ed abbiam 
trovato che le consistono di due parti, vale 
a dire, leggi morali e leggi intellettuali. Pa- 
ragonando queste due parti, abbiam posto in 
sodo chiaramente la grande superiorità delle 
leggi intellettuali, ed abbiamo veduto che in 
quella guisa che il progresso della civiltà è 
espresso nel trionfo delle leggi mentali sulle 
fisiche, cosi è espresso dal trionfo delle leggi 
intellettuali sulle morali. Questa inferenza 
importante fondasi su due distinti argomenti. 
Primo che, essendo le verità morali staziona- 
rie, e le verità intellettuali progressive, è 
sommamente improbabile che il progresso 
della società sia effetto della scienza morale, 
la quale rimase la stessa per molti secoli, 
piuttostochè del sapere intellettuale che pro- 
gredì incessantemente per molti secoli. L’al- 
tro argomento consiste nel fatto che i due 
mali maggiori, noti all’uman genere, non fu- 
rono diminuiti dal perfezionamento morale, 
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ma cetlerono e vanno cedendo tuttavia al- 
Tinfluenza delle scoperte intellettuali. Da tutto 
ciò segue evidentemente che, se vogliamo ac- 
certare le condizioni che regolano il pro- 
gresso della moderna civiltà, dobbiamo cer- 
carle nell’istoria della somma e della diffu- 
sione deU’intcllettuale sapere; o dobbiamo 
considerare i fenomeni fisici e i principi morali 
come cagionanti non ha dubbio, grandi aber- 
razioni in brevi periodi, ma corregendosi e 
controbilanciandosi in lunghi periodi e lascian- 
do per tal modo che le leggi intellettuali agi- 
scano disimpacciate da questi agenti inferiori 
e subordinati. 

Tale è la conclusione a cui fummo tratti 
dalle analisi successive e sulle quali noi ora 
ci collochiamo. Le azioni degli individui sono 
grandemente signoreggiate dai loro sentimenti 
morali e dalle loro passioni; ma queste, es- 
sendo antagonistiche alle passioni ed ai sen- 
timenti d’altri individui, sono bilanciate da 
essi; cotalchè il loro effetto, nella piena im- 
mensa degli umani affari, non è veduto, e le 
azioni complessive dell’uman genere, consi- 
derate come un tutto , sono regolate dal 
sapere totale posseduto dal genere umano. 
K che il sentimento ed il capriccio indi- 
viduale siano per tal modo assorbiti e neu- 
tralizzati, abbiamo un’ illustrazione evidente 
nei fatti già addotti rispetto l’ istoria del 
delitto. Imperocché questi fatti dimostrino 
chiaramente che la somma dei delitti com- 
messi in un paese è anno per anno ripro- 
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dotta con uniformità sorprendente, non essendo 
per nulla affetta da quei sentimenti capric- 
ciosi e personali a cui le umane azioni sono 
spesso attribuite. Ma se invece di esaminare 
la storia del delitto anno per anno dovessimo 
esaminarla mese per mese troveremmo manco 
«’egolai'ità, e se l’esaminassimo ora per ora 
non troveremmo più regolarità alcuna; nè que- 
sta regolarità apparirebbe se invece dei 
registri criminali d’un intiero paese noi co- 
noscessimo quelli soltanto di una sola via o di 
una sola famiglia. Ciò avviene perchè le 
grandi leggi sociali che governano il delitto 
ponno soltanto scorgersi dopo avere osservato 
grandi cifre o lunghi periodi; ma in un pic- 
ciol numero ed in un breve periodo il prin- 
cipio morale individuale trionfa e turba l'o- 
perazione della maggior legge intellettuale. 
Mentre perciò i sentimenti morali che spin- 
gono un uomo a commettere un delitto o ad 
astenersene produrranno un immenso effetto 
sulla somma de’ suoi propri delitti, non pro- 
durranno alcun effetto sulla somma dei de- 
litti commessi dalla società cui appartiene; 
perchè a lungo andare saranno certamente 
neutralizzati da opposti sentimenti morali che 
cagionano in altri uomini una condotta op- 
posta. Nell’istessa guisa appunto noi tutti 
sentiamo che i principj morali informano le 
nostre azioni pressoché tutte; ma noi abbiam 
prove irrepugnabili che essi non producono 
il benché menomo effetto sull’uman genero 
nel suo aggregato, od anco sopra un numero 
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d’uomim grandissimo, purché abbiamo la pre- 
cauzione di studiare i fenomeni sociali per 
un periodo bastantemente lungo, e in pro- 
porzione ampia bastantemente da dar campo 
alle leggi superiori di agire senza ostacolo. 

La totalità dello umane azioni, essendo per 
tal modo dal più alto punto di vista gover- 
nata dalla totalità deirumano sapere, parrebbe 
cosa assai semplice raccogliere le prove del 
sapere e, sottoponendole a generalizzazioni 
successive, accertare l’insieme delle leggi che 
regolano il progresso della civiltà. E che ciò 
sia effettuabile quando «he sia non dubito 
punto. Ma sfortunatamente l’istoria fu scritta 
da uomini così impari a si alto officio che 
pochi dei materiali necessarj furono finora 
adunati. Invece di dirci quelle cose che hanno 
solo qualche valore, invece d’informarci sul 
progresso del sapere e sul modo onde il ge- 
nere umano si modificò per la diffusione del 
sapere, invece di queste cose, la maggior 
parte degli storici empie le sue opere dei 
più insulsi e miserabili particolari: aned- 
doti personali dei re e delle corti; relazioni 
interminabili di quel che fu detto d’un mi- 
nistro o fu pensato da un altro; e quel ch’ò 
peggio, lunghe narrazioni di campagne, bat- 
taglie, assedj interessanti per coloro che ci 
ebbero parte, ma assolutamente inutili per 
noi , perchè nè ci porgono nuovi veri , nè ci 
somministrano i mezzi di scoprirli. E questa 
il vero ostacolo che si frappone al nostro 
progredire. E questa mancanza di giudizio, 
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questa ignoranza di ciò cVè pifi meritevole 
di scelta, che ne priva dei materiali che do- 
vevano essere da lunga pezza adunati, or- 
dinati e posti in serbo per uso futuro. In 
altri grandi rami dello scibile Tosservazione 
ha preceduto la scoperta; prima furono re- 
gistrati i fatti e poi furono scoperte le loro 
leggi. Ma nello studio deiristoria dell’uomo 
i fatti importanti furono negletti, e i non 
importanti conservati. La conseguenza si è 
che chiunque tenta ora generalizzare i feno- 
meni storici, dee raccogliere i fatti insieme 
e generalizzarli. Egli nulla trova in pronto; 
dee far da muratore del pari che da architetto, 
e non solo disegnare l’editìzio, ma estrar le 
pietre dalla cava. La necessità di compiere 
questo doppio lavoro sottopone il filosotp ad 
una cosi enorme fatica, che i limiti d’una 
vita intiera non bastano al cómpito ; e l’istoria 
invece d’essere matura, come dovrebbe per 
generalizzazioni compiute, è sempre in uno 
stato cosi immaturo ed informe, che la più 
diuturna determinata solerzia non basta a 
far comprendere le azioni realmente impor- 
tanti dell’uman genere anche nel periodo 
asMi breve di due secoli successivi. 

A cagione di queste cose io ho abbando- 
nato da lungo tempo il mio disegno originale, 
e mi sono risoluto con riluttanza a scrivere 
l’istoria non della civiltà generale, si d’un 
popolo soltanto. Mentre però noi restringiamo 
in tal modo il campo deU’indagine menomiamo 
sfortunatamente gli aiuti inerenti all’indagine* 
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Imperocché quantunque sia perfettamente vero 
che la totalità delle umane azioni conside- 
rate in lunghi periodi, dipende dalla totalità 
dell’umano sapere, vuoisi confessare che que- 
sto grande principio, quando è applicato ad 
un paese soltanto, rimette alcunché del suo 
valore originale. Più scemiamo le nostre os- 
servazioni maggiore divien l’incertezza della 
media; in altri termini, maggiore diviene la 
probabilità che l’operazione delle grandi leggi 
sia turbata daU’operazione delle piccole. L’in- 
tervento dei governi stranieri ; l’influenza eser- 
citata dalle opinioni, dalla letteratura e dalle 
costumanze d’uii popolo straniero; le loro in- 
vasioni, fors’anco le loro conquiste; l’introdu- 
zione da esso imposta di nuove religioni , 
nuove leggi e nuovi costumi — tutte queste 
cose sono perturbazioni, che nella storia uni- 
versale s’equiponderano le une le altre , ma 
che nelle singole contrade turbano l’andamento 
naturale, e rendono per tal modo i movi- 
menti della civiltà più difficili a calcolare. 
Il modo ondo mi sono studiato ovviare a 
questa difiicoltà sarà or ora spiegato; ma 
ciò ch’io voglio in prima rilevare sono le ra- 
gioni che mi hanno indotto a prendere l’i- 
storia d’Inghilterra per più importante d’ogni 
altra, e perciò come più meritevole d’essere 
sottoposta ad una compiuta fllosotìca inve- 
stigazione. 

Ora egli è evidente che, consistendo 'il 
grande vantaggio dello studiare! passati avve- 
nimenti nella possibilità di accertare le leggi 
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onde sono governati , Tistoria d’un popolo 
tanto sarà più valevole quanto meno i suoi 
movimenti saranno stati turbati da agenti 
esteriori. Ogni influenza esterna o straniera 
esercitata sopra una nazione è un attraversa- 
mento al suo sviluppo naturale, e complica 
perciò le circostanze che noi cerchiamo in- 
vestigare. Semplificare le complicazioni è, in 
tutti i rami del sapere, la prima condizione 
essenziale del successo. Ciò è assai familiare 
ai cultori della scienza fisica. Mi vien fatto 
assai spesso, mediante un semplice esperi- 
mento, scoprire una verità, che innumerevoli 
osservazioni hanno indarno cercata; la ra- 
gione essendo, che, sperimentando sui fenome- 
ni, possiam svincolarli dalle loro complicazio- 
ni; e per tal modo, isolandoli dalFintrusiona 
d’agenti ignoti, noi li lasciam, come dire, se- 
guitare il loro proprio corso, e scopriamo la 
operazioni della lor propria legge. 

Questa dunque è la vera misura onde dob- 
biamo apprezzare il valore dell’istoria di una 
nazione. L’importanza dell’istoria d’un popolo 
dipende, non dallo splendore dei suoi gesti, 
ma dal grado con cui le sue azioni sono do- 
vute a cause provenienti da esso. Se perciò 
possiam trovare qualche popolo colto, che ab- 
bia conseguito la propria civiltà di per sè, che 
sia andato esente da ogni straniera influenza, 
e che non abbia avuto nè beneficio, nè impedi- 
mento dalle specialità personali de’ suoi reggi- 
tori, l’istoria di questo popolo sarà di sommo 
momento, perchè ufi'rirà una condizione di svi- 
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luppo normale ed inerente, mostrerà le leggi 
di progresso operanti in uno stato d’isola- 
mento, sarà insomma un esperimento bell’ e 
fatto, e possederà tutto il valore di quel tro- 
vato artificiale, cui le scienze naturali vanno 
tanto debitrici. Trovare popol siffatto è ma- 
nitestaniente impossibile; ma il dovere dello 
storico filosofico si è scegliere per suo studio 
speciale il paese, in cui le condizioni furono 
più strettamente adempiute. Ora sarà ammesso 
prontamente non solo da noi, ma dagli stra- 
nieri intelligenti che in Inghilterra durante, 
almeno, gli ultimi tre secoli, ciò fu fatto più 
costantemente e con maggior successo di 
ogni altro paese. Io nulla dico della quan- 
tità delle nostre scoperte, della nostra splen- 
dida letteratura, della fortuna delle armi no- 
stre. Sono questi argomenti invidiosi; e le 
altre nazioni potrebbero per avventura ne- 
garci que’ meriti superiori che noi inchiniamo 
ad esagerare. Ma io ciò solo pongo per fermo 
che di tutte le contrade europee l’Inghilterra 
è quella ove, durante il periodo più lungo , 
il governo fu meglio in riposo e il popolo 
più attivo; dove la libertà popolare fu ba- 
sata sui più ampj fondamenti; ove ciascuno 
può dire più liberamente quello che pensa 
e fare quel che gli piace; ove ciascuno può 
seguitare la propria inclinazione e proi)agare 
le proprie opinioni; ove la persecuzione re- 
ligiosa essendo poco nota , l’esercizio dell’u- 
mana mente puossi veder chiaramente sciolto 
da quelle pastoie che lo impacciano altrove; 
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dove la professione di eresia è meno perico- 
losa e la pratica del dissenso meno comune; 
dove le credenze ostili fioriscono accosto l’una 
all’ altra e nascono e cadono senza turba- 
mento, secondo i bisogni del popolo libero 
dai desiderj della Chiesa e dall’autorità dello 
Stato; dove tutti gli interessi e tutte le classi 
cosi spirituali come temporali sono più la- 
sciati in balia di sè stessi; dove quella dot- 
trina mestolona, detta Protezione, fu prima- 
mente assalita, e dove unicamente fu distrutta ; 
e dove, in una parola, quelli estremi pericolosi 
cagionati dall’ ingerenza governativa furono 
evitati, il dispotismo e la ribellione sono rari 
ugualmente, ed essendo la concessione ricono- 
sciuta come fondamento della politica, il pro- 
gresso nazionale fu men turbato dal potere delle 
classi privilegiate , dall’influenza delle sette 
particolari, o dalla violenza de’ reggitori ar- 
bitrari. 

Che tali sieno le caratteristiche dell’istoria 
inglese è notorio; ad alcuni argomento di 
vanto, ad altri di dispiacere. E quando a 
queste circostanze aggiungiamo che l’Inghil- 
terra, la mercè della sua configurazione in- 
sulare, fu, fino alla metà dell’ultimo secolo , 
raramente visitata dagli stranieri , diviene 
evidente che, nel nostro progresso come po- 
polo, noi fummo men signoreggiati d’ogni al- 
tro dalle due sorgenti principali d’immistione, 
l’autorità vale a dir del governo e l’influenza 
’ degli stranieri. Nel secolo decimosesto divenne 
moda fra la nobiltà inglese viaggiare all’ e- 
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stero; ma la non era moda della nobiltà 
straniera viaggiare in Inghilterra. Nel secolo 
decimo settimo l’usanza di viaggiare per passa- 
tempo si diffuse siffattamente, che fra’ ricchi ed 
oziosi erano pochi inglesi che non attraver- 
sassero, una volta almeno nella lor vita, il 
canale; mentre le stésse classi in altri paesi, 
parte perchè meno ricche , e parte per av- 
versione inveterata al mare, non posert) piede 
pressoché mai nell’isola nostra, tranne che 
costrettevi da qualche bisogno particolare. Il 
risultato fu che in altre contrade, e segna- 
tamente in Francia e in Italia , gli abitanti 
delle grandi città divennero grado grado usi 
ai forestieri, e come gli uomini tutti, furono 
impercettibilmente dominati da quel che spesso 
vedevano. D’altra parte eranvi molte delle 
nostre città, in cui nessuno avea posto piede, 
tranne gl’inglesi, e gli abitanti, anche della 
metropoli , invecchiavano senza aver mai 
veduto un sol forastiero, tranne forse qualche 
pomposo ambasciatore che iva a sollazzo sulle 
sponde del Tamijy. E quantunque siasi spesso 
affermato che dopo la ristorazione di Carlo II, 
il nostro carattere nazionale cominciò ad es- 
sere corrotto dall’ esempio francese, ciò fu 
limitato a quella piccola insignificante so- 
cietà contenuta nei precinti della corte ; 
nè produsse alcun effetto notevole sulle due 
classi pili importanti — l’intellettiva e l’in- 
dustriale. Quel movimento puossi per vero 
rintracciare nella parte più abbietta della 
nostra letteratura^ nelle composizioni invero* 
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conde di Buckingham , Dorset , Etherege , 
Killigrew, Mulgrave, Rochester, e Sedley. Ma 
nè allora, nè poi nessuno de’ grandi nostri 
pensatori fu signoreggiato dal pensiero fran- 
cese; al contrario, noi troviamo nelle loro 
idee ed anco nel loro stile un certo rozzo c 
natio vigore, il quale, quantunque spiacente 
a’ nostri più raffinati vicini ha almeno il me- 
rito d'essere il prodotto indigeno del nostro 
proprio paese. L’origine e l’ estensione di 
quella connessione fra l’intelletto francese ed 
inglese, che nacque di poi , è subbietto di 
molta importanza; ma come tanti altri di va- 
lore reale fu intieramente negletto dagli sto- 
rici. Nell’opera presente io mi studierò sup- 
plire a questo difetto; frattanto posso affermare 
che quantunque noi andiam grandemente de- 
bitori ai Francesi pel perfezionamento del 
nostro gusto, perla raffinatezza dei costumi, 
e per tutte, in una parola, le amenità della 
vita, noi non abbiam però tolto da essi nulla 
di essenziale, nulla di ciò che altera in modo 

« 

156 II solo inglese di genio che imitò durante 
questo periodo i franc^^i, fu Dryden; ma soltanto 
ne’ suoi drammi ora meritamente dimenticati. Le 
sue grandi opere e specialmente quelle satire ma- 
ravigliose, in cui supera ogni competitore, tranne 
Giovenale, sono intieramente nazionali e da collo- 
care, a parer mio, immediatamente dopo i drammi 
di Shakespeare. Negli scritti di Dryden, v’ ha certa- 
mente molti gallicismi di espressione, ma pochi gal- 
licismi di pensiero. 
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permanente il destino delle nazioni. D’altra 
parte i Francesi hanno non solamente tolto 
da noi alcune pregevolissime istituzioni po- 
litiche, ma anche Tavveniinento più impor- 
tante neU’istoria francese è dovuto in molta 
parte alla nostra influenza. La loro Rivolu- 
zione del 1789 fii, com’è noto, cagionata o, 
a meglio dire, istigata principalmente da po- 
chi grandi uomini , le cui opere e la cui 
eloquenza indussero il popolo a resistere; ma 
ciò che è men noto e non pertanto verissi- 
mo, si è che questi uomini eminenti appre- 
sero in Inghilterra quella filosoHa e quei 
principj i quali, trapiantati nel loro proprio 
paese, addussero cosi terribili e non pertanto 
cosi salutari risultati. 

Io non vo’ già con queste osservazioni de- 
nigrare i francesi, popolo grande ed ammi- 
rabile; popolo superiore per molti rispetti 
all’inglese ; popolo da cui molto dobbiamo an- 
cora imparare, e le cui manchevolezze, quali 
esse sono, provengono dalia tirannide perpe- 
tua di una lunga sequenza di monarchie. Ma 
esaminando storicamente la materia, è certo 
che noi abbiamo compita la nostra civiltà con 
poco aiuto da loro, mentre essi hanno efiet- 
tuato la propria con grande aiuto nostro.,' 
iNell’i stesso tempo, vuoisi anche ammettere^ 
che i nostri governi si sono meno intrusi nel 
nostro progresso che i loro govenii nel loro. 
E senza voler risolvere menomamente la 
quistione della superiorità dei due paesi, 
soltanto per queste ragioni io considero la 
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quel grande movimento scettico, da cui fu 
preceduta in Francia la rivoluzione. Prima 
della metà del secolo decimo, ttayo, i tedeschi 
nonostante pochi uomini sommi, come Keplero 
e Leibnizio, non avevan letteratura di valore 
reale; e il primo impulso che ricevettero ori- 
ginò dal loro contatto coirintelletto francese 
e daU’irifluenza di quegli illustri francesi che 
a ccorsero nel regno di Federico il Grande, 
a Berlino, città che fu sempre d’allora in 
poi il quartier generale della filosofia e della 
scienza. Da ciò derivarono alcune circostanze 
importantissime, ch’jo non posso che indicar 
qui brevemente. L’intelletto tedesco, stimolato 
dal francese, si sviluppò irregolarmente e pre- 
cipitò in un’attività maggiore di quella che 
richiedesse il grado della civiltà del paese. 
La conseguenza è che pon v’ha nazione in 
Europa in cui noi troviamo un intervallo cosi 
vasto fra gli spiriti più alti e i più bassi. I 
filosofi tedeschi posseggono un sapere ed una 
vastità e profondità di pensiero che li pon- 
gono a capo del mondo culto. Il popolo te- 
desco, per centra, è più superstizioso, più 
pieno di pregiudizj, e nonostante la cura che 
pigliasi il governo della sua educazione, più 
ignorante realmente e più incapace a guidar 
eè stesso che non sono gli abitanti della Francia 

167 II primo grande effetto di questa unione, di 
questa notevole ma breve unione fra grintelletti 
francese e germanico, è posto in evidenza dal dotto 
Tennemann, Qeschichte <Ur PhilqsopJiic, XI, P* 286-87» 
SAOOl B BIVISTB. Vot, i, 19 
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finale ed accresciuta la distanza che separa 
i grandi pensatori tedeschi da quella classe 
pedestre ed ottusa, la quale quantunque giac- 
cia immediatamente sotto di essi, rimane però 
sempre estranea al loro sapere e lontana dal 
calore vivificante del loro genio. 

In America, d’altra parte, noi vediamo 
una civiltà che è precisamente il rovescio 
della tedesca. Noi vediamo una contrada di 
cui fu detto a buon diritto che in nessun’al- 
tra trovinsi così pochi uomini di grande sa- 
pere e così pochi di grande ignoranza. In 
Germania le classi intellettive e le classi pra- 
tiche sono al tutto separate; in America, per 
lo contrario, sono al tutto fuse. In Gex*mania 
pressoché ogni anno adduce nuove scoperte, 
nuove filosofie, nuovi mezzi onde i limiti del 
sapere sono ampliati. In America siflatte in- 
dagini sono pressoché neglette: dopo Gionata 
Edwards non é più comparso alcun grande 
metafisico; la scienza fisica fu poco coltivata, 
e se ne levi la giurisprudenza, nulla fu fatto 
per quei vasti subbietti sui quali i tedeschi 
stanno incessantemente filosofando. Il corpo 
del sapere americano è piccolo ma diffuso in 
tutte le classi; il corpo del sapere germanico 
è immenso, ma ristretto in una classe. Quale 
di queste due forme di civiltà sia la più van- 
taggiosa é una quistione che non s’ha qui a 
decidere. Basti al nostro scopo presente che 
in Germania havvi un serio mancamento nella 
diffusione del sapere; il quale non é meno 
serio nella sua accumulazione in America. 
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E dacché la civiltà è regolata dall’ ac- 
cumulazione e diffusione del sapere, è evi- 
dente che niuna nazione può nemmeno av- 
vicinarsi ad un compiuto e perfetto modello, 
se, coltivando una di queste condizioni fino 
all’eccesso, trascura la coltura dell’altra. In- 
vero da questa mancanza di equilibrio fra 
i due elementi di civiltà, originarono in Ame- 
rica que’ g/andi ma opposti mali che s’ha a 
temere non siano per essere cosi tosto risanati; 
e che finché non sieno risanati, ritarderanno 
per fermo il progresso d’ amendue le contrade, 
nonostante il progresso temporaneo che una 
si (fitta energia parziale adduce ogni sempre 
poi momento. 

Io mi sono studiato apprezzar brevemente, 
ma spero coscienziosamente, e per certo senza 
conscia parzialità, il valor relativo delle quattro 
principali nazioni del mondo. Quanto alla 
grandezza reale delle contrade stesse, io non 
esprimo opinione, perchè ciascuna si consi- 
dera la prima. Ma se i fatti che ho addotto 
non ponno essere contraddetti, segue certa- 
mente che l’istoria d’Inghilterra è al filosofo 
più importante d’ogni altra; perchè ei può 
vedere in essa più chiaramente 1’ accumula- 
zione e la diffusione del sapere andar di pari 
p isso; perchè questo sapere fu men signoreg- 
giato da agenti stranieri ed esterni; e per- 
chè fu men turbato, per buono o reo fine, 
da quegli uomini potenti, ma non di rado in- 
competenti, cui è affidata l'amministrazione 
de’ pubblici affarL 
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Per queste considerazioni , e non per 
quei motivi che mantellansi col nome di pa- 
triottismo io ho risoluto scriver l’ istoria 
del mio paese a preferenza di quella di ogni 
altro; e scriverla in modo cosi compiuto corno 
mi permettono i materiali ora esistenti. Ma 
perciocché le circostanze già riferite rendono 
impossibile scoprir le leggi della società stu- 
diando soltanto l’istoria di una singola na- 
zione, io ho scritto la presente introduzione 
per ovviare ad alcuna delle difficoltà, onde 
questo grande soggetto è circondato. Nei primi 
capitoli cercai di dimostrare i limiti del sog- 
getto considerato come un tutto, e determinare 
la più larga base possibile su cui può fondarsi. 
Con questo intento, ho considerato la civiltà co- 
me separata in due grandi divisioni: la divisione 
europea, in cui l’uomo è più potente della natura, 
eia divisione non europea in cui la natura è più 
potente dell’uomo. Ciò ne ha tratto alla con- 
clusione che il progresso nazionale accoppiato 
alla libertà popolare, non poteva originare in 
nessuna parte del mondo fuorché in Europa; 
ove perciò l’origine della reale civiltà e lo 
invasioni dello spirito umano sulle forze della 
natura hannosi soltanto a studiare. La supe- 
riorità delle leggi menta’! sulle fisiche essendo 
per tal modo riconosciuta qual fondamento 
della storia europea, presi poi a risolvere lo 
leggi mentali in morali ed intellettuali, e a 
dimostrare l’influenza superiore delle intellet- 
tuali neU’accelerare il progresso dell’uomo. 
Queste generalizzazioni paionmi i preliminari 
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essenziali deU’istoria considerata come scienza; 
e per connetterle alla storia speciale d’Inghil- 
terra, noi dobbiam ora accertar meramente 
la condizione fondamentale del progresso in- 
tellettuale, dacché, finché ciò non sia fatto, 
gli annali di un popolo altro non ponno pre- 
sentare che una seguenza empirica di avve- 
nimenti connessi con siffatti legami casuali, 
quali son divisati da vari scrittori a seconda 
dei loro diversi principj. Ad integrare il disegno 
che ho sbozzato, resta ad investigare l’istoria di 
Varie contrade in ordine a quelle specialità in- 
tellettuali, sulle quali l’istoria dell’Inghilterra 
non porge informazioni adeguate. Per tal modo, 
in grazia d’esempio, in Germania l’ accumu- 
lazione del sapere fu assai più rapida che in In- 
ghilterra; epperciò le leggi dell’accumulazione 
del sapere pennesi più convenientemente stu- 
diare nell’istoria tedesca, ed applicar poi de- 
duttivamente all’istoria d’Inghilterra. Per si- 
mil guisa gli Americani hanno diffuso il loro 
sapere assai più compiutamente di noi; sun 
perciò da spiegare alcuni dei fenomeni della c i- 
viltà inglese mediante quelleleggididiffiisioiK^, 
gli effetti delle quali pennesi scorgere più chia- 
ramente nella civiltà americana, siche la sco- 
perta diviene più agevole. Ancora, essendo la 
Francia il paese più culto in cui lo spirito di 
protezione é potentissimo, possiam rintracciare 
le occulte tendenze di quello spirito fra noi 
stessi, studiando le sue patenti tendenze fra 
i nostri vicini. A tal fine uno schizzo dol- 
l’istoria francese inteso ad illusLrare Io spirito 
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protettivo, mostrerà il danno che ha cap;io- 
nato ad un popolo abile ed illuminato. È in 
un’analisi della rivoluzione francese si potrà 
vedere come questo grande avvenimento fu 
una riazione contro lo spirito protettivo; mentre 
essendo i materiali per la riazione tratti dal- 
l’Inghilterra, vedremo altresì in ciò il modo 
onde rintelletto d’una contrada agisce sul- 
l’intelletto d’un’altra; ed arriveremo agli stessi 
risultati rispetto a quello scambio d’idee, che 
è probabile divenga il regolator più impor- 
tante degli affari europei.il che spargerà molta 
luce sulle leggi del pensiero internazionale; 
I Francesi, come popolo furono dal principio 
0 dalla metà del secolo decimosettimo note- 
volmente liberi dalla superstizione, e nono- 
stante gli sforzi del loro governo, sono gran- 
demente avversi al potere ecclesiastico: co- 
talchè quantunque la loro istoria mostri il 
principio protettivo nella sua forma politica, 
porge però poche prove rispetto alla sua forma 
religiosa ; mentre in Inghilterra altresi le 
prove sono scarse. Onde è da volgere 

10 sguardo all’ istoria spagnuola , perchè 
in essa possiam rintracciare i pieni risul- 
tati di quella protezione contro 1’ errore 
che le classi spirituali sono sempre avido 
d’impartire. In Ispagna la chiesa ha sempre 
posseduto ab-antico maggiore autorità, ed il 
clero fu sempre più influente così col popolo 
come col governo che in ogni altro paese; 

11 perchè sarà conveniente studiare in Spa- 
gna le leggi dello sviluppo ecclesiastico e il 
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modo onde questo sviluppo influisce sugli 
interessi nazionali. Un’altra circostanza che 
agisce sul progresso intellettuale di una na- 
zione, è il metodo di investigazione che i suoi 
nomini più abili sogliono adoperare. Que- 
sto metodo non può essere che di due specie; 
induttivo o deduttivo. Ciascuno di essi ap- 
partiene ad una forma diversa di civiltà, ed 
è sempre accompagnato da uno stile diverso 
di pensiero, specialmente rispetto la religione 
e fa scienza. Queste differenze sono di si 
grande importanza, che finchò non sien note 
le loro leggi, noi non possiam dire di com- 
prendere la storia reale degli avvenimenti 
trascorsi. Ora i due estremi della differenza 
sono senza dubbio la Germania e gli Stati 
Uniti; i tedeschi essendo eminentemente de- 
duttivi e gli americani induttivi. Ma la Germa- 
nia e 1’ America sono in tanti altri rispetti, 
opposte diametralmente l’una all’altra che 
par bene studiare le operazioni dello spi- 
rito deduttivo e induttivo in contrade fra le 
quali esiste una più stretta analogia; perchè 
maggiore è la somiglianza fra due nazioni e più 
facilmente possiam noi rintracciar le conse- 
guenze di una sola divergenza, e più diven- 
gono cospicue le leggi di questa divergenza. 
Una siffatta opportunità occorre nell’istoria 
della Scozia paragonata a quella deU’Inghil- 
terra. Qui abljiamo due nazioni confinanti, 
parlanti la stessa lingua, leggenti la stessa 
letteratura, e strette insieme dagli stessi in- 
teressi. E tuttavia la è ^ina yerità che pai? 
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sia sfuggita aU’attenzione , ma di cui sono 
lampanti le prove, che fino agli ultimi 
trenta o quarant’anni Tintelletto scozzese fu 

f nù intieramente deduttivo di queello che 
'intelletto inglese non sia stato induttivo. Le 
tendenze induttive dello spirito inglese e la 
riverenza quasi superstiziosa onde ci atte- 
niamo ad esse, furono rilevate da pochissimi 
1 de’ nostri pensatori più abili. D’altra parte 
in Scozia specialmente durante il secolo de- 
cimottavo, i grandi pensatori quasi senza 
alcuna eccezione adottarono il metodo dedut- 
tivo. Ora la caratteristica della deduzione, 
quando è applicata ai rami del sapere non 
ancor maturi per essa, è che essa acpresce 
il numero delle ipotesi da cui togliamo a ra- 
gionare e scredita la lenta paziente ascensione * 
propria dell’indagine induttiva. Questo desi- 
derio di afierrare la verità per mezzo di 
conclusioni speculative e come dir precedenti, 
ha spesso spianato la via a grandi scoperte, 
e nessuno, debitamente ammaestrato, ne- 
gherà il suo immenso valore. Ma quando è 
seguito universalmente, havvi pericolo immi- 
nente che l’osservazione delle mere uniformità • 
empiriche si rimanga negletta ; e che gli uo< 
mini pensanti divengano impazienti di quelle 
piccole e prossime generalizzazioni, le quali, 
secondo il disegno induttivo, denno precedere 
invariabilmente le maggiori e più sublimi. 
Dovunque occorre questa impazienza nascono 

|68 Specialmente da Coleridge e da Mill. 
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seni inconvenienti. Imperocché queste gene- 
ralizzazioni più rimesse formano un terreno 
neutrale, che gli spiriti speculativi e pratici 
posseggono in comune e sul quale s’incon- 
trano. Se questo terreno è tolto l’incontro è 
impossibile. In tal caso nasce fra le classi 
scientifiche un disprezzo indebito delle infe- 
renze tratte dall’esperienza del volgo, ma di 
cui le leggi sembrano inesplicabili; mentre 
fra le classi pratiche nasce il disprezzo di 
speculazioni così ampie, cosi magnifiche, e 
delle quali i passi intermedi e preliminari sono 
nascosti al loro sguardo. I risultati di questo 
sono altamente curiosi in Iscozia, e sono, per 
vari rispetti, simili a quelli che troviamo in 
Germania; dappoiché in amendue quelle con- 
trade le classi intellettive furono per lunga 
pezza notevoli pel loro ardire d’investiga- 
zione e la loro immunità dai pregiudizj. In 
Iscozia ciò é anche più saliente che in Ger- 
mania; perché lo scozzese, per cause elio 
furono poco studiate, é nelle faccende pra- 
tiche non solamente . industre e provvidente, 
ma singolarmente accorto. Ciò però nelle alte 
regioni della vita nulla ha giovato agli scoz- 
zesi; e mentre non v’ha paese che possegga 
una letteratura più originale, indagatiice ed 
innovatrice della scozzese, non v’ha eziandio 
paese ugualmente incivilito, in cui si riscon- 
tri ancora tanto residuo dello spirito medievo, 
in cui prestisi ancor fede a tante assurdità, 
ed in cui sarebbe agevole risuscitare gli an- 
tichi sentimenti di religiosa intolleranz^t 
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La divergenza e direm anco Tostilità, sta- 
bilita per tal modo fra le classi pratiche e 
speculative, è il fatto più importante nell’i- 
storia della Scozia, ed è causa in parte ed in 
parte effetto della predominanza del metodo 
deduttivo. Imperocché questo argomentar di- 
scendente, essendo opposto aH’ascendente od 
induttivo, pone in non cale quelle basse ge- 
neralizzazioni che sono le sole comprese dalle 
due classi, e perciò le sole ove simpatizzino 
l’una con l’altra. Il metodo induttivo reso po- 
polare da Bacone diede moHa importanza a 
queste basse o prossime verità; e ciò, quan- 
tunque abbia reso assai spesso le classi in- 
tellettuali in Inghilterra troppo utilitarie , le ^ 

ha ad ogni modo salvate da quello stato d’i- i 

solamente, in cui sarebbero altrimenti rima- ! 

ste. Ma in Scozia l’isolamento fu quasi com- 
piuto, perchè il metodo deduttivo fu quasi | 

universale. Ora noterò brevemente gli esempj ' 

principali che occorsero durante quelle tre j 

generazioni, in cui la letteratura scozzese toccò 
Tapice deU’eccelleaza. 

Durante questo periodo che comprendo i 

quasi un secolo, la tendenza era cosi mani- * 

festa da formare un fenomeno notevole negli I 

annali dello spirito umano. Il primo grande ^ 

sintomo fu un movimento cominciato da Simson, 
professore all’università di Glascovia, e cou- 
’ tinuato da Stewart , professore all’università . 1 

d’Kdinburgo. Questi uomini abili fecero strenui 
sforzi per ridestare la pura geometria greca, ; 

e svilire V analisi algebraica o simbolica. 
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Quindi nacque fra essi e fra i loro disce- 
poli un amore dei metodi più squisiti di so- 
luzione, ed un disprezzo per quei più facili, 
ma meno eleganti che dobbiamo all’algebra. 
Qui noi vediara chiaramente il carattere iso- 
lante ed esoterico di un metodo che sprezz:^ 
ciò che gl’intelletti ordinari ponno pronta- 
mente padroneggiare , e che procede dall’!* 
deale al tangibile piuttostochè salire dal tan- 
gibile all'ideale. Nell’istesso tempo appunta 
lo stesso spirito fu manifestato , in un altro 
ramo d’indagine, da Hutcheson il quale, quan- 
tunque irlandese di nascita, fu educato all’u- 
niversità di Gilascovia , ove divenne profes- 
sore. Nelle sue celebri indagini morali ed 
estetiche egli, in luogo del ragionamento in- 
duttivo da fatti palpabili, sostituì il ragiona- 
mento deduttivo da principj impalpabili; 
ignorando le suggestioni immediate e prati- 
che dei sensi, e credendo di potere, mediante 
l’adozione ipotetica di certe leggi, discendere 
ai fatti , invece di alzarsi dai fatti per ap- 
prendere le leggi. La sua filosofia esercitò 
un’immensa influenza fra i metafisici , ed il 
suo metodo di operare al basso dall’astratto 
al concreto fu adottato da un altro e più 
grande .scozzese, l’illastre Adamo Smith. Come 
Smith favoreggiasse la forma deduttiva d’in- 
vestigazione apparisce nella sua Teoria del 
sentimento morale^ del pari che nel suo Saggio 
sulla Lingua, ed anche nel suo frammento 
suir/stona dell’ Astronomia, in cui, da consi- 
razioni generali to' se a dimostrare quale do- 
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veva e&sere il progresso della scoperta astro« 
nemica invece di accertare in prima quale 
era stata. Anche la Ricchezza delle Nazioni 
è intieramente deduttiva , dappoiché Smith 
generalizza in essa le leggi della ricchezza, 
non dai fenomeni di essa nè dai dati stati* 
etici, ma dai fenomeni deH’egoismo; facendo 
per tal modo un’applicazione deduttiva di 
una serie di principj mentali a tutta la serie 
dei fatti economici. Le illustrazioni, onde ab- 
bonda il suo libro, non sono parte deirargo- 
mento reale: esse sono susseguenti al con- 
cetto ; e se fossero tutte omesse, l’opera, quan- 
tunque meno interessante e forse meno in- 
fluente, sarebbe da un punto di vista scien- 
tifico ugualmente pregevole. Per recare un 
altro esempio: le opere di Hume, tranne i 
suoi saggi metafisici, sono tutte deduttive; 
le sue profonde indagini economiche sono es- 
senzialmente a pricri , e potevano essere 
scritte senza veruna conoscenza di quei par- 
ticolari di commercio e finanza , da’ quali , 
secondo il metodo induttivo, avrebbero' do- 
vuto essere generalizzati. Per tal modo al- 
tresì nella sua Storia Naturale della Reli- 
gione egli tenta, semplicemente per rifles- 
sione, ed indipendentemente dalla prova, isti- 
tuire un’investigazione puramente speculativa 
sulla origine delle opinioni religiose. Nell’i- 
slesso modo nella sua Storia d' Inghilterra ^ 
invece di raccoglier prima le prove e trar 
poi inferenze da essa . ei principiò dall’am- 
mettere che le attinenze ;^opolo e governo 
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denno aver se, inulto un certo ordine, e ne- 
glesse o storse i fatti che contradicevano 
questo rapporto. Questi vari scrittori, quan- 
tunque diversi nei loro principi ® ®Oo" 
getti che studiavano, concordavano tutti quanti 
al loro metodo; vale a dire erano tutti con- 
cordi ncll’investigare il vero piuttosto discen- 
dendo che asccn'lendo. L’importanza sociale 
di questa speci; lità è immensa; essa modificò 
la civiltà nazionale e cagionò alcuni contra- 
sti curiosi coll’opposto e più empirico carat- 
tere della letteratura inglese. Senza che il 
metodo deduttivo fu adoperato non solo da 
quegli illustri scozzesi che ho mentovato, ma 
anche nella speculativa Storia della civil so- 
cietà da Ferguson; nello studio della Legisla- 
zione da Mill; nello studio della Giurispru- 
denza da Mackintosh ; nella geologia da 
Hutton; nella termotica da Black e Lesile; 
nella fisiologia da Hunter , da Alessandro 
Walker e da Carlo Bell; nella patologia da 
Cullen; nella terapeutica da Brown e Currie. 

È questo uno schizzo dell’ordine ch’io mi 
propongo seguire e mediante il quale spero 
giungere a qualche risultato di valor perma- 
nente. Imperocché studiando diversi principj 
in quelle contrade ove furono più sviluppati, le 
leggi dei principj saranno svolte più facil- 
mente che se le avessimo studiate nelle con- 
trade ove sono oscurissime. E dacché la civiltà 
ha seguii in Inghilterra, un corso più ordi- 
nato e men turbato che in ogni altro paese, 
diviene più necessario nello «n::Àvere la sua 
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storia adoperare alcuni spedienti come quelli 
che ho suggerito. Ciò che rende l’istoria di 
Inghilterra così eminentemente pregevole si 
è che in nessun luogo il progresso nazionale 
fu così poco impedito tanto in bene come in 
male. Ma il solo fatto che la nostra civiltà 
fu per tal modo preservata in uno stato più 
sano e naturale c’impone l’obbligo di stu- 
diare le malattie a cui va soggetta, osser- 
vando quelle altre contrade, ove la malattia 
sociale è più comune. La sicurezza e dura- 
bilità della civiltà dee dipendere dalla rego- 
larità onde i suoi elementi sono combinati , 
e dall’armonia con cui funzionano. ISe un 
elemento è troppo attivo , tutto l’insieme è 
in pericolo. Quindi è, che quantunque le leggi 
dello insieme degli elementi sieno meglio ac- 
certate dovunque possiam trovare quest’in- 
sieme più compiuto , dobbiam però cercar 
le leggi d’ogni elemento separato dovunque 
pQssiam trovare l’elemento stesso più attivo. 
Mentre perciò ho scelto l’istoria d’Inghilterra 
come quella in cui l’armonìa dei veri prin- 
cipi conservata più a lungo, io ho, preci- 
cisamente per questa ragione , creduto con- 
veniente studiare ciascun principio separata- 
mente nel paese ove fu più potente, e dove 
pel suo sviluppo disordinato, fu turbato l’e- 
quilibrio dell’intiero organismo. 

Adottando queste cautele , potremo rirao- 
vere molte delle difficoltà che impediscono 
sempre lo studio dell’istoria. Prima però di 
entrare nel vasto campo che ci sta ora in- 
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nanzi, sarà bene chiarire alcuni punti pre- 
liminari ch’io non ho ancora toccato, e la di- 
scussione dei quali può ovviare a certe ob- 
biezioni che potrebbero altrimenti essere fatte. 
I soggetti cui alludo sono la Religione , la 
Letteratura e il Governo: tre soggetti di 
grande importanza e che neU’opinione di molte 
persone sono i primi moventi degli affari 
umani. Che questa opinione era erronea al tut- 
to, si proverà ampiamente in quest’opera; ma 
essendo l’opinione ampiamente diffusa e plau- 
sibilissima, è necessario che c’intendiamo su- 
bito intorno ad essa, ed indaghiamo la na- 
tura reale di quell’influenza che questi tre 
grandi poteri esercitano sul progresso della 
civiltà. 

Ora, in primo luogo, è evidente che se un 
popolo fosse abbandonato intieramente a sò 
stesso, la sua religione, la sua letteratura e 
il suo governo sarebbero non le cause, ma 
gli effetti della sua civiltà. Da una certa 
condizione delle società conseguono natural- 
mente certi risultati. Questi risultati ponno, 
non v’ ha dubbio, essere turbati da qualche 
agente esterno; ma se ciò non avviene, è im- 
possibile che un popolo altamente incivilito, 
uso alla ragione ed al dubbio, abbracci mai 
una religione, le cui assurdità patenti sfi- 
dano la ragione ed il dubbio. Ci sono molti 
( seinpj di nazioni che cambiarono la loro re- 
ligione, ma non ci ha esempio di un paese 
ju’ogressivo che adotti volontariamente una 
r.ligioue rcU'iva; come non v’ha esempio di 
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tm paese in decadenza che migliori la pro- 
pria religione. Naturalmente è vero che una 
buona religione è favorevole alla civiltà ed 
una cattiva sfavorevole. Se non v’ ha intru- 
sione estranea, niun popolo scoprirà mai che 
la sua religione è cattiva, se già la sua ra- 
gione non lo faccia di ciò avvisato; ma se 
la sua ragione è inoperosa e il suo saper 
stazionario, ciò non accadrà mai. Una con- 
trada che perdura nella sua antica igno- 
ranza, rimarrà sempre nella sua antica re- 
ligione. Nulla per certo è più chiaro di ciò. 
Un popolo ignorantissimo, in virtù della sua 
ignoranza, inchinerà verso una religione piena 
di miracoli , una religione che vanta Deità 
innumerevoli, e che attribuisce ogni avveni- 
mento all’autorità immediata d’esse Deità. 
D’ altra parte un popolo, il cui sapere lo 
pone in grado di meglio giudicare, e che è 
uso alla pratica difficilissima di dubitare, ri- 
chiederà una religione men miracolosa, meno 
impacciona, una religione meno esigente cieca 
credenza. Ma volete voi dire con ciò che la 
tristizia della prima religione cagioni l’igno- 
ranza, e la bontà della seconda il sapere? 
Volete voi dire che quando un avvenimento 
precede un altro , quel che vicn prima sia 
l’effetto e quel che segue dipoi la caiisa? 
Non è questo il modo con cui gli uomini ra- 
gionano su gli affari ordinarj della vita; ed 
è diffidi vedere il perchè eglino ragionino 
di questa guisa rispetto l’istoria degli »vve- 
uimeuti trascorsi. 

SAOOt B BtYXSTa* -- Voi. I. 
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di una religione stanno alla superficie, veg- 
gonsi a colpo d’occhio, sono tostamente im- 
parati, facilmente imitati da coloro che sono 
incapaci di addentrarsi oltre la buccia. È 
questo profondo interior cambiamento che 
solo è durevole, ed a questo non può recarsi 
il selvaggio finché è immerso in un’ignoranza 
che lo pone a pari dei bruti che lo circon- 
dano. Rimuovete l’ignoranza, ed allora la re- 
ligione potrà entrare. E questo il solo modo 
di ottenere un beneficio finale. Dopo uno 
studio accurato dell’ istoria e della condi- 
zione delle barbare nazioni, io asserisco fi- 
datamente che non v’ ha esempio bene at- 
testato di alcun popolo convertito permanen- 
temente al cristianesimo, se ne levi quei po- 
chi casi in cui i missionari, dotti non nien che 
pii, familiarizzarono il selvaggio con abitudini 
di pensiero, e stimolando per tal modo il suo 
intelletto , lo prepararono a ricevere quei 
principi religiosi che, senza un siffatto sti- 
molo, ei non avrebbe mai potuto compren- 
dere. 

Per tal modo , guardando le cose nel 
loro complesso, la religione dell’uman genero 
è effetto del suo miglioramento, non causa 
di esso. Ma guardando alle cose in piccola 
proporzione, o pigliando ciò che addiman- 
dasi aspetto pratico di qualche breve speciale 
periodo , occorrono circostanze che turbano 
quest’ordine generale, e rovesciano apparen- 
temente il metodo naturale. E ciò, come in 
tutti i casi consimili, può provenire soltanto 
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dalle specialità degli uomini individuali; i 
quali, mossi dalle leggi minori che regolano 
le azioni individuali, sono capaci, mediante 
il loro genio e la loro energia, d’inframmet- 
tersi nell’operazione di quelle leggi maggiori 
che regolano le grandi società. Mercè circo- 
stanze tuttora ignote, appariscono a quando 
a quando grandi pensatori , i quali , conse- 
crando le loro vite ad un solo scopo, sono 
capaci di presentire il progresso deiruman 
genere, e di produrre una religione od una 
filosofia che adducono a volte effetti impor- 
tanti. Ma se guardiamo all’istoria, vedremo 
chiaramente che, quantunque Torigine di una 
nuova opinione possa per tal modo essere 
dovuta ad un uomo solo, il risultato prodotto 
da essa opinione dipende dalla condizione 
del popolo fra il quale fu propagata. Se una 
religione od una filosofia precorre soverchia- 
mente una nazione, non può rendere un ser- 
vizio presente, ma dee aspettare che gli spi- 
riti degli uomini sieno divenuti maturi per 
essa. Di ciò esempi innumerevoli occorrono 
al j)iù dei lettori. Ogni scienza ed ogni cre- 
denza ebbe i suoi martiri; uomini esposti 
alle persecuzioni od anco alla morte, perchè 
erano più dotti dei loro contemporanei , e 
perchè la società non era progredita abba- 
stanza per ricevere la verità ch’essi comu- 
nicavano. Secondo il corso ordinario degli a& 
fari, passano poche generazioni, e soprag- 
giunge poscia un periodo in cui queste stesse 
verità sono considerate come luoghi comuni; 
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e un po’ piJi avanti, sopravviene un altro pe- 
riodo in cui sono dichiarate necessarie , ed 
anche i più torpidi meravigliano come le si 
sieno potate negare. Ciò è quel che avviene 
quando lo spirito umano non è impedito, e 
può esercitarsi con libertà tollerabile neU'ac- 
cumulare e diffondere il sapere. Se però, per 
mezzi violenti , epperciò artificiali , questa 
stessa società non può esercitare il proprio 
intelletto, allora le verità, per quanto le sieno 
importanti, non ponno mai essere ricevute. 
Difatti perchè certe verità sarebbero riget- 
tate in un secolo , e riconosciute in un al- 
tro? Le verità si rimangono le stesse; la 
loro ricognizione finale dee perciò essere ef- 
fetto d’un (jambiamento nella società che ac- 
cetta ora quello che ha sprezzato dapprima. 
Invero, l’istoria è piena d’esempj deìl’ineffi- 
cacia anche dei principj più nobili quando 
sono promulgati in una nazione ignorante. 
Per tal modo la dottrina di un Dio insegnata 
agli antichi ebrei rimase per molti secoli al 
tutto inefficace. Il pooolo, a cui fu promul- 
gata, non era ancora uscito dalla barbarie; 
ed era perciò incapace d’innalzar la sua 
mente a si nobil concetto. A somiglianza di 
tutti gli altri barbari, gli ebrei volevano una 
religione che nutrisse la loro credulità con 
miracoli incessanti; e che in vece di astrarre 
la divinità in una sola essenza, moltiplicasse 
i loro Dei, finché coprissero ogni campo , e 
formicolassero in ogni foresta. È questa l’i- 
dolatria frutto naturale dell’ignoranza j e ad 










},%, a, 

Vv_..>- 

•/73 BUCKLE — L INCmLTMENTO 

essa gli ebrei facevano sempre ritorno. Non 

0 =tante i più severi diuturni castighi , essi 
abbandonavano ogni poco quel puro Teismo, 
clie il loro spirito rozzo non poteva ancora 
ricevere, e ricascavano in superstizioni che 
potevano più facilmente comprendere — nel- 
l’adorazione del vitello d’oro e del serpente 
di bronzo. Ora eglino hanno smesso da lungo 

' tempo codesto vezzo. E perchè? Non perchè 

1 loro sentimenti religiosi sieno più facilmente 
eccitabili, o i loro religiosi timori più frequen- 
temente suscitati. Al contrario eglino sono 
divezzati da lunga mano dalle loro antiche 
associazioni, ed hanno perduto per sempre 
quelle scene che ben potevano commuovere 
gli uomini. Eglino non sono signoreggiati da 
quelle cause che ispiravano commozioni, alle 
volte di terrore ed alle volte di gratitudine. 
Eglino non vedono più la colonna di nu- 
vole durante il giorno, e la colonna di fuoco 
durante la notte; essi non vedono più la 
pubblicazione della legge dal Sinai, nè odono 
il tuono romoreggiar dall’Orebbe. Alla pre- 
senza di questi grandi portenti essi rimasero 
idolatri nei loro cuori, e quante volte se ne 
porgeva il destro divennero idolatri nel fat- 
to; e ciò fecero perchè erano in quello 
stato di barbarie di cui l’idolatria è il pro- 
dotto naturale. A qual possibile circostanza 
può essere ascritto il loro cambiamento suc- 
cessivo tranne al semplice fatto che gli ebrei, 
come tutti gli altri popoli, progredendo nella 
civiltà, cominciarono ad astrarre e raffinare 
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la loro religione, e sprezzando Tantica ado- 
razione di molte deità , innalzarono grado 
grado le loro menti a quella ferma perce- 
zione di una gran causa, che in un periodo 
primitivo crasi indarno tentato imprimere 
in essi ? 

Tanto è intima la connessione fra le opi- 
nioni e il sapere di un popolo; e tanto è 
necessario che, per quel che ragguarda le 
nazioni, Tattività intellettuale preceda il per- 
fezionamento religioso. Che se vogliamo illu- 
strazioni ulteriori di questa importante ve- 
rità, le troveremo negli avvenimenti che oc- 
corsero in Europa poco dopo la promulga- 
zione del Cristianesimo. I Romani furono, 
tranne poche eccezioni , una razza barbara 
ed ignorante; feroci, dissoluti e crudeli. Per 
nn popolo siffatto il Politeismo era una cre- 
denza naturale; e noi leggiamo conseguente- 
mente che praticavano un’idolatria, che po- 
chi grandi pensatori e pochi soltanto, si at- 
tentavano sprezzare. La religione cristiana , 
cadendo fìra uomini siffatti, li trovò incapaci 
di apprezzare le sue sublimi ed ammirabili 
dottrine. E quando, un po’ più tardi, rEuropa 
fu inondata da nuove immigrazioni , gli in- 
vasori, che erano anche più barbari dei Ro- 
mani, recarono con sè quelle superstizioni 
ch’orano acconcio alla loro condizione. Il 
Cristianesimo doveva compiere l’opera sua 
sui materiali provenienti da queste due sor- 
genti. Il risultato fu più notevole. Imperoc- 
ché dopo ohe la nuova religione parve aver 
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trionfato di ogni ostacolo , e aver ricevuto 
Tomaggio della miglior parte d’Europa , fu 
tosto chiarito che nulla era stato realmente 
efFittuato. Fu chiarito tosto che la società 
era in quel periodo primitivo in cui la su- 
perstizione è inevitabile , e in cui gli uo- 
mini; se non l’hanno sotto una forma, vo- 
gliono averla sotto un’altra. Invano il Cri- 
stianesimo insegnò una dottrina semplice, ed 
impose un culto semplice. Gli spiriti degli 
uomini erano troppo pigri per fare un passo 
così grande, e richiedevano forme più compli- 
cate, ed una fede più complicata. Quel che se- 
gni è assai noto agli studiosi dell’istoria eccle- 
siastica. La superstizione d’Europa, invece di 
dliàinuire, fu rivolta soltanto in un nuovo 
canale. La nuova religione fu corrotta dalle 
antiphe follie. All’adorazione degli idoli su- 
bentrò l’adorazione dei santi; il culto della 
Vergine fu surrogato al culto di Cibele. I riti 
pagami furono istituiti nelle chiese cristiane; 
non’solamente le mascherate dell’idolatria, ma 
anche le sue dottrine furono aggiunte tosta- 
mante, introdotte ed incorporate nello spirito 
deWa nuova religione; finché, dopo il corso 
di p#che generazioni, il Cristianesimo offrì 
una forma così sconcia e grottesca, che il suo 
migliore carattere andò smarrito , e i linea- 
nunti della sua bellezza primitiva furono al 
lutto distrutti. 

i5« Vedi Middleton, Letters from Eonte, e Priestley, 
EisUtry oj thè q/ Ghì'UtUmity, 
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Trascorsi alcuni secoli , il Cristianesimo 
emerse lentamente da queste corruttele, molte 
delle quali però non furono spogliate per an- 
cora, anche nelle contrade più incivilite. In 
vero e’ fu impossibile effettuare fin anco il 
principio di una riforma finché l’intelletto 
europeo fu in qualche grado scosso dalla 
sua letargia. La scienza degli uomini pro- 
gredendo grado grado li rese insofferenti 
delle superstizioni che avevano in addietro 
ammirate. Il modo onde crebbe la loro indi- 
gnazione finche nel secolo decimo sesto scop- 
piò in quel grande avvenimento che fu chia- 
mato a buon diritto Riforma, forma uno dei 
soggetti più rilevanti dell’ istoria moderna. 
Ma basta al nostro scopo presente tenere a 
mente il fatto memorabile ed importante che 
per molti secoli, dopo che divenne la reli- 
gione stabilita di Europa , il Cristianesimo 
non portò i suoi frutti naturali, perchè ca- 
pitò fra un popolo, la cui ignoranza lo co- 
stringeva ad essere superstizioso, e che , a 
cagione di questa superstizione, corruppe un 
sistema che esso era incapace di ricevere 
nella sua purità originale. 

Per vero in ogni pagina dell’istoria noi 
troviamo nuove prove del poco effetto che 
le dottrine religiose ponno produrre sopra un 
popolo che non sia già dirozzato dalla col- 
tura intellettuale. L’influenza esercitata dal 
Protestantesimo paragonata col Cattolicismo, 

{ )orge di ciò un esempio interessante. La re- 
igione cattolica ha quella stessa attinenza 
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con la protestante, che i secoli barbari col 
secolo decimo sesto. Nei secoli barbari gli 
uomini erano creduli ed ignoranti, e pro- 
dussero perciò una religione che richiedeva 
molta fede e poco sapere. Nel secolo decimo 
sesto la loro credulità ed ignoranza , con 
tutto che grandi sempre , diminuirono rapi- 
damente, e fu necessario organizzare una 
religione acconcia alla loro mutata con- 
dizione; una religione più favorevole al li- 
bero esame; una religione meno piena di mi- 
racoli, di santi, di leggende e d’ idoli; una 
religione i cui riti fossero meno frequenti e 
meno onerosi; una religione che rimovesse 
le penitenze, i digiuni, la confessione, il ce- 
libato e quelle altre mortificazioni divenute da 
lungo tempo universali. Tutto ciò fu fatto dal 
Protestantesimo, culto che, meglio acconcio ai 
tempi, fece, com’è noto, rapidi progressi. Se 
questo grande movimento avesse potuto pro- 
cedere senza interruzione, avrebbe nel corso 
di poche generazioni rovesciato l’antica su- 
perstizione, e stabilito in sua vece una cre- 
denza più semplice e meno oppressiva; la 
rapidità, onde ciò fu effettuato, essendo na- 
turalmente proporzionata all’ attività intel- 
lettiva delle varie contrade. Ma sfortunata- 
mente i governi europei, che s’ immischiano 
sempre in cose che non li riguardano , sti- 
marono loro debito proteggere gl’interessi re- 
ligiosi del popolo; e facendo causa comune 
col clero cattolico, arrestarono in molti casi 
i.jrzatamente l’eresia, arrestando per tal modo 
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lo sviluppo naturale de' tempi. Questa inge- 
renza fu pressoché in tutti i casi bene intesa, 
e vuoisi soltanto attribuire all’ignoranza dei 
reggitori rispetto ai limiti propri delle loro 
funzioni: ma i mali cagionati da questa igno- 
ranza sarebbe difficile esagerare. Durante 
quasi un secolo e mezzo l’Europa fu trava- 
gliata da guerre religiose, da eccidj religiosi, 
da religiose persecuzioni, e nessuno di questi 
mali sarebbe seguito, se fosse stata conosciuta 
e praticata la grande verità che il governo 
non ha nulla che fare con le opinioni degli uo- 
mini, e non ha diritto d’immischiarsi neppure 
in minimo grado nella forma del culto che ' 
eglino adottano. Questo principio fu però 
sconosciuto anticamente, o ad ogni modo 
conculcato ; e solo alla metà del secolo 
decimo settimo le grandi contenzioni reli- 
giose furono sopite, e le varie contrade s’eb- 
bero una pubblica credenza, che , nei punti 
essenziali, non fu permanentemente alterata 
dipoi; non avendo alcuna nazione per ol- 
tre dugent’anni rotto guerra all’altra a ca- 
gione della sua religione, ed essendo, durante 
lo stesso periodo , tutto le grandi contrade 
cattoliche rimaste cattoliche, e tutte le pro- 
testanti, protestanti. 

Da ciò nacque che in alcune delle con- 
trade europee lo sviluppo religioso non ha 
seguito il suo ordine naturale, ma fu arti- 
ficialmente spinto in un ordine innaturale. 
Secondo l’ordine naturale , le contrade più 
incivilite avrebbero ad essere tutte prote- 
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stanti, e le meno incivilite cattoliche. In me- 
dia tale è, per vero, il caso; cotalchè molte 
persone furono tratte nell’error singolare di 
attribuire tutto il progresso moderno all’in- 
fluenza del Protestantesimo; dimenticando il 
fatto importante, che, finche non ebbe principio 
il progresso, il Protestantesimo non fu mai ne- 
cessario. Ma quantunque nel corso ordinario 
degli affari il progresso della Riforma avesse 
ad essere la misura ed il sintomo di quel 
progredir del sapere da cui fu preceduto, sem- 
pre però, in molti casi, l’autorità del governo 
e della chiesa adoperò come causa turba- 
trice, e frustrò il progresso naturale del mi- 
glioramento religioso. E dopo che il trattato 
di Vesfalia ebbe determinate le attinenze 
politiche d’Europa, la vaghezza delle lotte 
teologiche diminuì siffattamente, che gli uo- 
mini non istiinarono più prezzo dell’ opera 
suscitare una rivoluzione religiosa , e porre 
a sbaraglio le loro vite per tentare di rove- 
sciare la credenza dello stato. Nell’istesso 
tempo i governi , rifuggendo naturalmente 
dagli sconvolgimenti , incoraggiarono quella 
condizione stazionaria , e non fecero, savia- 
mente, grandi alterazioni , lasciando le coso 
come lo trovavano, vale a dire i protestanti, 
protestanti, e i cattolici, cattolici. Quindi è 
che la religione nazionale, professata al pre- 
sente da qual sia nazione, non è un criterio 
decisivo della sua civiltà , perchè le circo- 
stanze, che fissarono la religione , occorsero 
lungo tempo dopo, e la religione si rimane 
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stabilita dalla mera continuazione di un im- 
pulso impresso antecedentemente. 

Tanto in ordine all’origine degli stabili- 
menti ecclesiastici in Europa. Ma, nelle loro 
pratiche conseguenze, noi vediamo alcuni ri- 
sultati sommamente istruttivi. Imperocché 
molti paesi , andando debitori della loro 
credenza nazionale, non a’ lor propri antece- 
denti, ma all’autorità di potenti individui tro- 
verassi invariabilmente che in essi la cre- 
denza non produce gli eflFetti che potevansi 
da essa aspettare e che, secondo la sua na- 
tura, doveva produrre. Per tal modo, a ca- 
gione d’esempio, la religione cattolica è più 
superstiziosa ed intollerante della prote- 
stante; ma non ne segue però che quei paesi 
che professano la prima debbano essere più 
superstiziosi e più intolleranti di quelli che 
professano la seconda. Tutt'al contrario ; i 
Francesi sono non solamente così liberi da 
quelle odiose qualità come i protestanti più 
culti, ma essi ne sono più liberi che alcune 
nazioni protestanti, quali sarebbero gli Scoz- 
z:'si e gli Svedesi. Io non parlo qui della 
classe sommamente colta; ma del clero e del 
popolo in generale forza è ammettere che in 
Iscozia v’ha più bigottismo, più superstizior.e 
ed un più compiuto disprezzo per l’altrui re- 
ligione che non in Francia. E in Isvezia, che 
è una delle più antiche contrade protestanti 
d’ Europa, avvi, non occasionalmente ma 
abitualmeote, un’intolleranza ed uno spirito 
di persec unione, che farebbe torto ad una 
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contrada cattolica; ma che è doppiamente ri- 
provevole quando procede da un popolo che 
professa fondare la propria religione sul di- 
ritto del giudizio privato. 

Queste cose dimostrano che sarebbe facil 
provare, mediante un’ampia induzione, che 
allorquando per cause speciali o , come le 
chiamano, accidentali un popolo professa una 
religione più avanzata che la sua civiltà, la m n 
produce il suo effetto legittimo. La superiorità 
del Protestantesimo sul Cattolicesimo consiste 
nel diminuire che fa la superstizione e l’ in- 
tolleranza, e nel tenere a freno il potere 
ecclesiastico. Ma l’esperienza d’Europa in- 
segna, che quando la religione superici e 
fiorisce fra un popolo inferiore, la sua supe- 
riorità più non si scorge. Gli Scozzesi e gli 
Svedesi — e ad essi potrebbersi aggiungere 
alcuni dei cantoni svizzeri — sono men culti 
dei Francesi, e sono perciò più superstiziosi. 
Ciò essendo, poco lor giova che abbiano una 
religione migliore della francese. Poco giova 
-ad essi, che, mercè circostanze che sono da 
lunga pezza trascorse, essi abbiano, or fa tre 
secoli, adottato una credenza a cui la forza del- 
l’abitudine e r influenza della tradizione li 
obbligano ad attenersi. Chiunque ha viag- 
giato in iseozia con attenzione bastevole ad 
osservare le idee e le opinioni del popolo, e 
chiunque si farà a leggere la teologia scoz- 
zese , e l’istoria di quella Chiesa in un coi 
procedimenti delle assemblee e concistorj 
scozzesi, vedrà quanto scarso benefizio abbia 
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ritratto il paese dalla sua religione, e qual 
ampio intervallo vi abbia fra il suo spirito 
intollerante e la tendenza naturale della Ri- 
forma protestante. D’altra parte chiunque 
sottoporrà la Francia ad un esame consimile, 
j troverà una religione illiberale accompagnata 
da idee liberali, ed una credenza piena di 
superstizioni, professata da un popolo, fra il 
. quale la superstizione è comparativamente 
rara. 

Il fatto semplice si è, che i Francesi hanno 
una religione peggiore di loro stessi; e gli 
Scozzesi una religione migliore. La libera- 
lità della Francia s’avviene cosi male al cat- 
tolicesimo, come il bigottismo al protestan- 
tesimo. In questi, come in tutti gli altri casi 
consimili, le caratteristiche della credenza 
sono soverchiate dalle caratteristiche del po- 
polo, e la fede nazionale è , nei punti più 
importanti, al tutto inefficace, perchè non ar- 
monizza con la civiltà del paese in cui ò 
stabilita. Quanto è erroneo adunque attri- 
buire la civiltà alla credenza, e come peggio 
che stolti sono i tentativi dei governi di pro- 
teggere una religione , la quale , se conve- 
niente al popolo, non ha bisogno di prote- 
zione, e se disacconcia ad esso non produce 
alcun bene. 

Se il lettore ha colto lo spirito de' prece- 
denti argomenti non chiederà ch’io esamini 
con simil minutezza la seconda causa turba- 
trice, vale a dire la Letteratura. È evidente 
che quel che fa già detto ris|ietto la religione 
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d’un popolo è in gran parte applicabile alla 
sua letteratura. La letteratura, quando è in 
condizione sana, è semplicemente la forma 
onde è registrato il sapere d’una contrada , 

10 stampo in cui è gittate. In ciò, come in 
altri casi che abbiamo considerati, gli uomini 
individui ponno naturalmente far gran passi, 
ed alzarsi a grande altezza sopra il livello 
del loro tempo. Ma se si alzano oltre un 
certo punto, la loro giovevolezza è sce- 
mata, e se si alzano vieppiù sempre è di- 
strutta. Quando T intervallo fra le classi 
intellettive e le pratiche è troppo grande, 
le prime non hanno influenza, e le seconde 
non ne raccolgono utilità. Il che occorse 
nel mondo antico quando la distanza fra 
r idolatria ignorante del popolo , e il si- 
stema raffinato dei filosofi era al tutto in- 
superabile; e questa è la ragione precipua 
per cui i Greci e i Romani furono incapaci 
di conservare la civiltà che possederono per 
breve tempo. Lo stesso avviene precisamente 
in Germania , ove la parte più pregevole 
della letteratura forma un sistema esoterico, 

11 quale, nulla avendo in comune con la na- 
zione stessa, non produce effetto sulla civiltà 
nazionale. Il vero si è, che quantunque l’Eu- 
ropa abbia ricevuto grande utilità dalla sua 
letleratura; questa utilità si dee riferire non a 
quello che la letteratura ha originato, ma a ciò 
che ha preservato. Il sapere dee essere acqui- 
stato prima che lo si possa scrivere; e il solo 
uso de’ libri si è di servire come un deposito in 
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cui i tesori deirintelletto sieno custoditi con 
sicurezza, e possansi convenientemente tro- 
vare. La letteratura in sè non è che una 
cosa di poco momento; ed è pregevol sol- 
tanto come armeria in cui sono riposte le 
armi dello spirito umano , e da cui ponno 
trarsi speditamente a un bisogno. Ma quegli 
sarebbe un ragionatore dappoco che propo- 
nesse a questo riguardo sacriticare il fine per 
ottenere i mezzi; che sperasse difendere Tar- 
meria cedendo le armi, e che distruggesse 
il tesoro per migliorare il magazzino in cui 
è conservato. 

Tuttavia così fanno molti. I letterati in 
ispecie parlano troppo della necessità di 
proteggere e ricompensare le lettere , e 
troppo poco della necessità di quella li- 
bertà e franchezza , senza le quali la più 
splendida letteratura non è che un ninnolo. 
In vero avvi una tendenza generale, non ad 
esagerare i vantaggi del sapere — chè ciò 
è impossibile — ma a frantendere ciò in che 
consiste realmente il sapere. Il sapere reale, 
il sapere su cui fondasi ogni civiltà consiste 
unicamente nella conoscenza delle relazioni, 
che le idee e le cose hanno le une verso le 
altre e fra sè stesse; in altri termini nella 
conoscenza delle leggi fisiche e mentali. Se 
venga mai il tempo che tutte queste leggi 
sieno conosciute, il circolo deU’umano sapere 
sarà allora compiuto; e in questo mezzo il 
valore della letteratura dipende dall’esten- 
sione in cui comunica od una conoscenza delle 
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leggi, od i materiali onde le leggi possano 
essere scoperte. Il cómpito doireducazione 
sta nell’affre tiare questo grande movimento, 
ed accrescere per tal modo l’attitudine degli 
uomini, accrescendo i mezzi di cui sono for- 
niti. La letteratura è sommamente giovevole 

f )er questo fine. Ma considerare una tintura 
ctteraria come uno degli oggetti dell’edu- 
cazione è frantendere 1’ ordine degli avveni- 
menti, e sottoporre il fine ai mezzi. Per tal 
cagione noi troviam spesso in quelli che 
chiamansi uomini altamente educati che il 
progresso del sapere fu ritardato dall’ atti- 
vità della loro educazione. Noi li troviam 
spesso pieni di pregiudizj resi inveterati 
anzi che dissipati dalla loro istruzione. Im- 
perocché essendo la letteratura la deposi- 
taria dei pensieri dell’uman genere è piena 
non solamente di saviezza, ma anche di as- 
surdità. Il benefizio perciò che deriva dalla 
letteratura dipende non tanto dalla lettera- 
tura stessa quanto dal modo onde si studia , 
e dal giudizio onde è scelta. Sono queste le 
condizioni preliminari del successo; e se le 
non si obbediscono, il numero e il valore dei 
libri in una contrada divengono di nessuna 
importanza. Anche in uno stato avanzato di 
civiltà v’ ha sempre una tendenza a preferire 
quelle parti della letteratura che favoreg- 
I gìano gli antichi pregiudizj, anzi che quelle 
che li combattono; e nei casi in cui queste 
tendenza c fortissima, il solo effetto del molto 
•apere sarà somministrare i materiali ohe 
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corroborano gli antichi errori, e confermano 
le antiche superstizioni. A tempi nostri si- 
mili esempj non sono infrequenti; e noi c’im- 
battiamo assai spesso in uomini la cui eru- 
dizione alimenta l’ ignoranza, e che più leg- 
gono meno sanno. Vi furono stati della so- 
cietà in cui questa disposizione era cosi ge- 
nerale, che la letteratura ha fatto più male 
che bene. Per tal modo , a cagion d’esem- 
pio, nell’intiero periodo dal sesto al decimo 
secolo non v’ebbero in tutta Europa più di 
tre o quattro mila che osassero pensare da 
sò; e anch’essi furon costretti a velare il loro 
pensiero in linguaggio mistico ed oscuro. La 
parte rimanente della società fu immersa, du- 
rante quel periodo , nella più crassa igno- 
ranza. Fra queste circostanze i pochi che 
erano capaci a leggere, ristrinsero i loro studj 
ad opere che incoraggiavano e rafforzavano 
le loro superstizioni, quali sarebbero le Leg- 
gende dei Santi e le Omelie dei Santi Pa- 
dri. Da queste fonti derivarono quelle favole 
menzognere ed impudenti, di cui la teologia 
di quel tempo è principalmente composta. 
Queste storie abbiette circolavano per ogni 
dove, ed erano apprezzate come solide ed 
importanti verità. Più si leggeva, più quelle 
storie erano credute; in altri termini, maggior 
l’erudizione, maggior l’ignoranza. Ed io non 
dubito, che se nei secoli settimo ed ottavo che 
furono la peggior parte di quel periodo, la 
conoscenza deU’alfabeto si fosse per un tempo 
perduta, per modo che gli uomini non aves- 
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sero più potuto leggere i libri in cui si pia- 
cevano, il progresso successivo d’Europa sa- 
rebbe stato più rapido che non fu realmente. 
Imperocché , quando cominciò il progresso, 
suo antagonista principale fu la credulità nu- 
drita dalla letteratura. Non che mancassero 
buoni libri, ma il gusto per essi era spento. 
Eravi la letteratura greca e romana che i mo- 
naci, non solamente preservarono , ma anche 
trascrissero e studiarono. Ma qual giovamento 
poteva ella recare a lettori siffatti? Lungi 
da riconoscere i meriti degli antichi scrittori, 
eglino erano incapaci di sentire anche le 
bellezze del loro stile, e tremavano allo ar- 
dire delle loro indagini. Al primo lampo 
della luce i loro occhi rimanevano abbarba- 
gliati. Eglino non isvolsero mai le pagine di 
un autore pagano senza rabbrividire pensando 
al pericolo che correvano, e stavano in con- 
tinuo timore di cadere in peccato mortale 
succhiando le loro idee. Il risultato si fu ch’ei 
posero dall’un de’ lati i capolavori dell’anti- 
chità, e surrogarono in luogo di essi quelle 
Bconcie compilazioni che corruppero il loro 
gusto, accrebbero la loro credulità, rafforza- 
rono i loro errori e prolungarono l’ignoranza 
dell’Europa , incarnando ogni superstizione 
separata in una forma scritta ed accessibile, 
perpetuando per tal guisa la sua influenza, 
ed abilitandola ad infiacchir l’intelletto an- 
che della lontana posterità. 

In tal modo la natura della letteratura 
posseduta da un popolo è d’ importanza assai 
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inferiore paragonata alla disposizione del po- 



polo da cui la letteratura ha da essere letta. 
In quelli che chiamansi secoli barbari o me- 



di evi, vi fu una letteratura in cui rinvengonsi 



materiali pregevoli ; ma nessuno v’ era che 



ne sapesse fare suo prò. Durante un pe- 
riodo considerevole , la lingua latina fu un 



dialetto vernacolo, e se gli uomini avessero 



scelto avrebbero potuto studiare i grandi au- 
tori latini. Ma per ciò fare essi avrebbero 
dovuto essere in una condizione sociale ben 



diversa da quella in cui effettivamente trova- 
vansi. Eglino, come ogni altro popolo , mi- 
suravano il merito dal modello ricevuto co- 



munemente a’ tempi loro; e secondo questo 
modello la scoria era migliore deiroro. Essi 
perciò rigettarono l'oro e tesoreggiarono la 
scoria. Quel che avvenne allora avviene al 
presente in proporzioni più piccole. Ogni let- 
teratura contiene alcunché di vero e molto ch’è 



falso, e l’effetto che produce dipende princi- 
palmente dalla perizia onde cernesi la verità 
dall’errore. Nuove idee e nuove scoperte pos- 
seggono prospettivamente un’importanza dif- 
ficile ad esagerare; ma finche le idee non 
sieno ricevute e le scoperte adottate, esse non 
esercitano influenza, e non fanno perciò bene 
alcuno. Nessuna letteratura può far progredire 
un popolo se noi trova in uno stato di pre- 
parazione preliminare. In questo rispetto l’a- 
nalogia con le opinioni religiose è completa. 
Se la religione e la letteratura d’una nazione 
non sono appropriate a’ suoi bisogni esse 
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sono inutili, perchè la letteratura sarà ne- 
gletta e la religione trasgredita. In siffatti 
casi anche i libri più ben fatti non sono letti, e 
le più pure dottrine sono sprezzate. Le opere 
cadono in dimenticanza , e la fede è guasta 
daireresia. 

L’altra opinione, a cui ho alluso, si è che - 
la civiltà d’Europa è dovuta principalmente 
all’abilità di cui diedero prova vari governi, 
ed alla sagacia onde i mali della società fu- 
rono palliati da rimedj legislativi. A chiun- 
que ha studiato l’istoria nelle sue fonti ori- 
ginali, questa nozione parrà così stravagante 
da render difficile il confutarla con gravità 
conveniente. In vero di tutte le teorie so- 
ciali che furono mai dibattute, nessuna ve 
n’ha così poco atta ad esser difesa e cosi er- 
ronea in tutte le sue parti come questa. In 
primo luogo noi abbiamo l’ovvia considera- 
zione che i reggitori d’un paese furono sem- 
pre nelle ordinarie circostanze gli abitanti 
di quel paese, nudriti dalla sua letteratura, 
educati alle sue tradizioni , ed imbevuti dei 
suoi pregiudizj. Uomini siffatti sono alla men 
trista le creature del secolo soltanto, e non 
i suoi creatori. I loro ordinamenti sono il ri 
sultato del progi'esso sociale, non la causa 
di esso. Ciò può essere provato non solo con 
argomenti speculativi, ma eziandio con una 
considerazione pratica che ogni lettore di 
storia può verilicare. Nessun grande miglio- 
ramento politico, nessuna grande riforma, vuoi 
legislativa, vuoi esecutiva, fu mai iniziata in 
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una contrada da’ suoi reggitori. I primi sug- 
geritoli di siffatte innovazioni furono inva- 
riabilmente arditi ed abili pensatori, che scor- 
gono l’abuso , lo denunziano ed additano 
come s’abbia a rimediare. Ma lungo tempo 
dopo anche i governi più illuminati con- 
tinuano a mantener 1* abuso, e respingono 
il rimedio. Da ultimo, se le circostanze sono 
favorevoli, la pressione di fuori diviene cosi 
forte che il governo è obbligato a cedere; 
e compiuta la riforma s’aspetta che il po- 
polo ammiri la saviezza de’ suoi governanti 
che tutto ciò hanno fatto. Che tale sia il corso 
del perfezionamento politico dee esser noto 
a chiunque ha studiato i libri di legge dei 
varii paesi in connessione col progresso an- 
tecedente del loro sapere. In via d’ illu- 
strazione, posso addurre l’ abolizione delle 
leggi sui cereali , uno de’ fatti più note- 
voli, senza dubbio, dell’istoria d’Inghil- 
terra durante il secolo presente. La con- 
venienza, o meglio ancora la necessità della 
loro abolizione, è ora ammessa da chiunque 
ha punto d’istruzione; e nasce la quistione 
del come la fu effettuata. Quegli inglesi che 
sono poco versati nell’istoria del loro paese 
diranno che la causa reale fu la saviezza del 
Parlamento ; mentre altri , che guardano un 
po’ più là, Tattribuiranno per certo all’atti- 
vità della lega contro le leggi sui cereali, ed 
alla pressione esercitata conseguentemente 
sopra il governo. Ma chiunque rintraccierà 
minutamente i vari gradi per cui passò sue* 
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cessivamente questa grande qnistione trove- 
ranno che il governo , la legislazione e la 
lega furono gli stroraenti involoiitarj d’ una 
potenza maggiore assai delle altre tutte po- 
ste insieme. Essi furono semplicemente gli 
esponenti di quel progresso dell’opinione pub- 
blica che erasi già cominciata a manifestare 
sopra di ciò pressoché un secolo prima. La- 
sciando più diffuso discorso, dirò che dopo 
la metà del secolo decimo ottavo l’ assur- 
dità del sistema protettore fu dimostrata 
così pienamente dagli economisti politici da 
essere ammessa da chiunque comprendeva i 
loro argomenti , e l’ evidenza che ne ri- 
sultava. D’allora in poi la rivocazione delle 
leggi sui cereali divenne affare non di par- 
tito, nè di convenienza, ma meramente di 
scienza. Coloro che conoscevano i fatti si 
opponevano a quelle leggi; e coloro che igno- 
ravano i fatti le favoreggiavano. Egli fu 
chiaro perciò che quando la diffusione del 
sapere giungesse ad un certo punto, le leggi 
dovevano cadere. Merito della Lega si fu il 
promuovere questa diffusione; merito del Par- 
lamento cedere ad essa. E però certo che i 
membri cosi della Lega come della Legisla- 
tura non potevano che affrettar leggiermente 
ciò che il progresso del sapere rendeva ine- 
vitabile. Se fossero vissuti un. secolo prima, 
sarebbero stati al tutto impotenti , perchè i 
tempi non sarebbero stati maturi pei loro 
lavori. Essi erano le creature di un movi- 
mento incominciato lungo tempo prima che 
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fossero nati; e il più che potessero fare si 
era di mandare ad effetto quello che gli al- 
tri avevano insegnato, e ripetere ad alta voce 
le lezioni che avevano imparato dai loro maestri. 
Imperocché non pretendevasi, ed eglino stessi 
non pretendevano, che vi fussc alcunché 
nuovo nelle dottrine che promulgavano nelle ' 

adunanze elettorali, e disseminavano in ogni 
parte del regno. Le scoperte erano state fatto 
da lungo tempo, e producevano gradatamente 
il loro effetto, assalendo gli antichi errori, e fa- 
cendo proseliti in ogni direzione. I riformatori 
dei tempi nostri andarono con la corrente, ed 
aiutarono ciò a che sarebbe stato impossi- 
bile resistere per lungo tempo. Nè ciò si ha '• 

a stimare encomio futile o scarso dei ser- 
vizj che resero indubbiamente. L’opposizione 
che incontrarono fu sempre immensa; e deesi 
sempre rammentare come prova della len- 
tezza del sapere politico e dell’incompetenza 
dei legislatori politici che, quantunque i prin- 
cipj del libero scambio sieno stati stabiliti 
da pressoché un secolo mediante una catena 
di argomenti così saldi come quelli su cui 
fondansi le verità matematiche; essi furono 
però impugnati fino aH’ultimo momento; e 
solo con somma difficoltà il Parlamento fu 
indotto ad accordare ciò che il popolo crasi 
risoluto di avere, e di cui era stata dimo- 
strata la necessità da uomini abilissimi du- ' 

rante tre generazioni successive. 

Io ho scelto quest’esempio come un’illu- 
strazione, perchè i fatti connessi con esso sono 
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irrepugnabili e vivi nella memoria di tutti. 
Imperocché non era nascosto allora, e la po- 
sterità deve conoscere che questo grande 
provvedimento il quale, ad eccezione del Bill 
di Riforma, é il più importante che sia stato vo- 
tato da un parlamento inglese, fu, come il Bill 
di Riforma strappato alla legislatura da una 
pressione esteriore; che fu concesso non di buon 
animo, ma con timore; e che fu vinto da uo- 
mini di Stato che avevano speso le loro vite 
nel fare opposizione a ciò che ora propu- 
gnavano improvvisamente. Tale fu la storia 
di questi avvenimenti; e tale somigliante- 
mente fu l’istoria di tutte quelle migliorie, 
che sono abbastanza importanti da annove- 
rarsi come epoche nell’istoria della legisla- 
zione moderna. 

Oltrecciò avvi un’altra circostanza degna 
dell’attenzione di quegli scrittori che attri- 
buiscono una gran parte della civiltà europea 
a provvedimenti presi da governi europei. 
Quest’é che ogni grande riforma effettuata con- 
sistè non nel fare qualche cosa di nuovo, ma nel 
disfare qualcosa di vecchio. Le aggiunte più va- 
levolifatte alla legislazione, furono atti distrut- 
tivi della legislazione precedente; e le mi- 
gliori leggi votate furono quelle che abrogarono ^ 
alcune leggi antiche. Nel caso sumentovato 
appunto delle leggi sui cereali tutto ciò che 
fu effettuato si fu di revocare le leggi anti- 
che, e lasciare la sua naturai libertà al com- 
mercio. Quando fu compiuta questa grande 
riforma, d solo risultato sì fu di porre le cose 
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sullo stesso piede come se i legislatori non 
fossero mai intervenuti. La stessa osserva- 
è applicabile precisamente ad un’altra 
miglioria capitale nella moderna legislazione, 
vale a dire il decrescere della persecuzione 
religiosa. E questo senza dubbio un im- 
menso vantaggio; quantunque, sfortunata- I 

mente, sempre imperfetto anche nelle città 
più colte. Ma è evidente che la concessione 
consiste meramente in ciò: che i legislatori 
hanno rifatto i loro passi e disfatto l’opera 
loro. Se esaminiamo la politica dei governi 
più umani ed illuminati, troviamo tale essere 
stata la via che batterono. Lo scopo e la v 

tendenza della legislazione moderna si è di ^ 

rimetter le cose in quel canale naturale da 
cui l’avea tratte , l’ignoranza delle legisla- 
zioni precedenti. E questa una delle grandi 
opere del secolo presente, e se i legislatori 
la fanno bene, meritano la gratitudine del- 
l’uman genere. Ma quantunque noi possiam 
per tal modo essere riconoscenti ai legisla- 
tori individuali, non dobbiamo ringraziamenti 
ai legislatori come classe. Perciocché le mi- 
gliorie più pregevoli nella legislazione, es- 
sendo quelle che rovesciano la legislazione 
precedente, è chiaro che il -bilancio del bene 
non può battere in lor favore. E chiaro 
che il progresso della civiltà non può essere 
dovuto a coloro che nei soggetti più impor- ♦ 

tanti hanno fatto tanto male, che i loro suc- 
cessori sono considerati benefattori sempli- 
cemente, perchè rove^^iauo il loro operato, e 
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ristabiliscono le cose nello stato in cui sa- 
rebbero rimaste , se i politici le avessero 
lasciate seguire il corso richiesto dai biso- 
gni della società. 

In vero T ingerenza delle classi gover- 
nanti, e i mali che ha cagionato sono cosi 
notevoli da far meravigliare gli uomini di 
pensiero, come la civiltà potesse progredire 
con tanti ostacoli reiterati. In alcune con- 
trade europee gli ostacoli divennero infatti 
insuperabili , e il progresso nazionale fu 
arrestato. Anche in Inghilterra, dove le alte 
classi furono per alcuni secoli meno potenti che 
altrove, fu inflitto molto male, il quale, qufin- 
tunque assai minore di quello cagionato in 
altre contrade , è però tale da formare un 
capitolo disastroso nella storia dello spirito 
umano. Descrivere codesti mali sarebbe lo 
stesso che scriver la storia della legislazione 
inglese; imperocché si possa porre per cosa 
indubitata che, ad eccezione di certi atti ne- 
cessari per la preservazione dell’ordine, e la 
punizione dei delitti, tutto quasi quel che fu 
fatto fu fatto male. Di tal modo per citare sol- 
tanto alcuni fatti cospicui che non ammettono 
controversia, è certo che tutti gli interessi più 
importanti furono profondamente offesi dai ten- 
tativi dei legislatori per aiutarli. Fra i fat- 
tori della moderna civiltà, nessuno ve n’ha 
di maggior momento del commercio, la dif- 
fusione del quale ha probabilmente contri- 
buito più di ogni altra cosa al benessere ed 
alla felicità dell’uomo, lij^a ogni governo eu- 
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ropeo che ha fatto molte leggi intorno il 
commercio , ha agito come se suo oggetto 
principale fosse reprimere il commercio e ro- 
vinare i commercianti. Invece di lasciare l’in- 
dustria nazionale seguire il suo corso, fu tur- 
bata da una serie interminabile di regola- 
lamenti, tutti intesi al suo bene, e tutti per- 
niciosi nel fatto. Ciò fu spinto a tal segno, 
che le riforme commerciali per cui andò di- 
stinta l’Inghilterra durante gli ultimi ven- 
t’anni, consisterono unicamente nel disfare 
quella dannosa inframmettente legislazione. 
Le leggi promulgate in addietro sopra il 
commercio, e troppe ne vivono tuttavia, 
sono maravigliose a contemplare. Non è esa- 
gerazione il dire che l’istoria della legisla- 
zione commercialo in Europa presenta ogni 
possibile spediente per impastoiare le ener- 
gie del commercio. In vero un uomo auto- 
revole che ha studiato maturamente il sub- 
bietto, ha dichiarato, non è gran tempo, che 
se non fosse stato il contrabbando , il com- 
mercio avrebbe dovuto perire a cagione di 
questa continua ingerenza. Per quanto questa 
asserzione possa parere paradossastica, nes- 
suno che conosca quanto fosse scarso il com- 
mercio in addietro, e quanto grandi gli osta- 
coli frapposti ad esso, sarà mai per impu- 
gnarla. Per ogni dove e ad ogni momento 
sentivasi la mano del governo. Dazj suU’im- 
portazione e dazj sull’esportazione; privilegi 
per rialzare un commercio disastroso, e bal- 
zelli per vovinarue un altro lucrativo; vietato 
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quel ramo d’industria e incoraggiato quel- 
l’altro; un articolo di commercio non si po- 
teva coltivare, perchè coltivato nelle colonie; 
un altro potevasi coltivare e comprare , ma 
non rivendere ; mentre un terzo potevasi com- 
prare e vendere, ma non esportare. Appresso 
troviamo leggi per regolare i salarj , leggi 
per regolare i prezzi , leggi per regolare i 
profitti, leggi per regolare l’interesse del da- 
naro, regolamenti doganali i più vessatorj 
aiutati da un sistema complicato detto Scala 
mobile — sistema cosi sconcio, che i dazj 
sopra un articolo variavano continuamente, 
e nessuno poteva calcolar previamente quanto 
dovesse pagare. A questa incei’tezza cosi 
nociva al commercio, aggiungevasi una se- 
verità d’esazione sentita da ogni classe di 
consumatori e produttori. I balzelli erano 
cosi onerosi da raddoppiare e spesso quadru- 
plicare le spese di produzione. Fu organiz- 
zato ed imposto rigorosamente un sistema 
d’ingerenza nei mercati, nelle manifatture', 
nelle macchine, perfino nelle botteghe. Le 
città erano custodite da gabellieri, e i porti 
formicolavano di doganieri che sottoponevano 
a stretto esame e tassavano ogni articolo; 
mentre una gran parte di tutto ciò, per spin- 
gere l’assurdità airestremo, si faceva in via 
di protezione; vale a dire il danaro si per- 
cepiva, e si tolleravano le angherie non per 
uso del governo, sì per benefizio del popolo ; 
in altri termini le classi industriali erano spo- 
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gHate, acciocché potesse la industria prospe- 
rare. 

Tali sono alcuni dei benefizj di cui il com- 
mercio europeo va debitore alle cure paterne 
(lei legislatori europei. Ma rimane ancora il 
peggio, imperocché i mali economici per quanto 
grandi , fossero sorpassati dai mali morali 
prodotti da questo sistema. Prima conse- 
guenza inevitabile si fu che in ogni parte 
d’Europa forinaronsi bande numerose e for* 
midabili di contrabbandieri, i quali vivevano 
violando le leggi imposte da reggitori igno- 
ranti. Questi uomini disperati per timor del 
castigo, ed usi a commettere ogni delitto , 
contaminavano la popolazione fra cui vive 
vano, introducevano nei pacifici villaggi vizj 
fin allora ignoti, cagionavano la rovina d’in- 
tiere famiglie , spargevano per ogni dove la 
ubbriachezza, il furto, la dissolutezza. I de- 
litti innumerevoli che ne provennero voglionsi 
attribuire direttamente ai governi europei 
che li provocarono. I delitti erano cagionati 
dalle leggi, ed ora che le leggi sono rivo- 
cate, i delitti sono scomparsi. Ma nessuno 
jDretenderà che gli interessi della civiltà sieno 
stati vantaggiati da siffatta politica. Nessuno 
pretenderà che noi andiam debitori ad un 
sistema , il quale , avendo dato origine ad 
una nuova classe di delinquenti, rifà final- 
mente i suoi passi; e quantunque ponga fine 
con ciò al delitto , distrugge soltanto quello 
che i suoi atti hanno cr. ato. 

Non è necessario il dire ohe qoMte ofser- 
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dazioni non menomano punto i servigi reali 
resi alla società da ogni governo tollerabil- 
mente organato. In tutti i paesi v’ha da 
essere in qualche parte un potere di pu- 
nire il delitto e di promulgar leggi; altri- 
menti la società è in uno stato di anarchia. 
Ma l’accusa, cui lo storico è tenuto a fare 
ad ogni governo finora esistito , si è che 
ha oltrepassato il limite delle proprie fun- 
zioni, ed ha fatto ad ogni passo un male 
inestimabile. La vaghezza di esercitare il 
potere , fu cosi universale , che nessuna 
classe d’uomini, che ha avuto in mano l’au- 
torità, fu capace di evitarne l’abuso. Man- 
tener l’ordine, impedire che il forte opprima 
il debole , ed adottare certe precauzioni ri- 
spetto la salute pubblica, sono questi i soli 
servizj che ogni governo può rendere agli 
interessi della civiltà. Che sieno servizj im- 
portanti nessuno vorrà negarlo per fermo , 
ma non si può dire che per essi la civiltà 
progredisca , o sia accelerato il progresso 
umano. Tutto ciò che si fa è il porgere op- 
portunità di progresso; ma il progresso stesso 
dipende da altre cause. E che tale sia l’idea 
sana della legislazione si rende altresì evidente 
pel fatto che a proporzione che più si dif- 
fonde il sapere, ed una esperienza crescente 
abilita ogni successiva generazione a meglio 
comprendere le relazioni complicate della 
vita, gli uomini domandano l’abrogazione di 
quelle leggi protettrici, la promulgazione 
delle quali era considerata dai politici come il 
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faiaggior trionto della loro previdenza. Am- 
messo adunque che gli sforzi del governo in 
favore della civiltà sono, quando riescono, al 
tutto negativi; ed ammesso altresì che quando 
questi sforzi sono più che negativi divengono 
perniciosi — segue chiaramente che tutte le 
speculazioni che attribuiscono il progresso 
d’Europa alla saviezza de’ suoi reggitori donno 
essere erronee. È questa un’inferenza che 
fondasi, non solamente sugli argomenti già 
addotti, ma su fatti che ponnosi moltipli- 
care da ogni pagina dell’istoria. Imperoc- 
ché non avendo alcun governo riconosciuto i 
propri suoi limiti ne risulta che ogni governo 
ha cagionato grande nocumento a’ suoi sud- 
diti; ed ha ciò fatto quasi sempre con le mi- 
gliori intenzioni del mondo. Gli effetti della 
sua politica protettrice nel danneggiare il 
commercio , e, quel cb’è' peggio, nell’accre- 
scere i delitti furono testé mentovati; e a 
questi se ne potrebbero aggiungere altri in- 
numerevoli. Per tal modo, durante molti se- 
coli, ogni governo credè dover suo strettis- 
simo incoraggiare la verità religiosa, ed op- 
pugnare l’errore religioso. 11 danno che ne 
seguì é incalcolabile. Ponendo dall’un dei 
lati ogni altra considerazione basti mento- 
vare le due sue conseguenze principali, che 
sono: aumento d’ipocrisia e di spergiuro. 
L’aumento d’ipocrisia é il risultato inevita- 
bile del connettere ogni maniera di penalità 
con la professione delle opinioni particolari. 
Qual che possa essere il caso degrindividui, 

SAQGl £ KIVISTE. — l» 80 
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certo è che il più fra gli uomini trovano 
un’estrema difficoltà nel resistere a lungo alla 
tentazione costante. E quando la tentazione 
li giunge in forma di onore e di guadagno, 
eglino sono pronti troppo spesso a profes- 
sare le opinioni dominanti , e ad abbando- 
nare, non per vero la fede loro, ma i segni 
esterni onde si manifesta codesta fede. Chiun- 
que ciò fa è un ipocrita, ed ogni governo che 
incoraggia siffatta condotta è un protettore 
deiripocrisia ed un creatore d’ipocriti. Ben 
possiamo dire perciò, che quando un governo 
offre qua l’esca che coloro che professano certe 
opinioni godranno certi privilegj, rappresenta 
la parte dell’antico tentatore, e a somiglianza 
di esso, offre bassamente i beni di questo 
mondo a colui che si reca a cambiare il suo 
culto, e a rinnegare la sua fede. Nell’istesso 
tempo, e come parte di questo sistema, l’ac- 
crescimento dello spergiuro ha accompagnato 
l’accrescimento dell’ipocrisia. Imperocché ve- 
dendo che a’ proseliti ottenuti per tal modo 
non si può prestar fede, i legislatori ripara- 
rono al pericolo con le precauzioni più stra- 
ordinarie; e costringendo gli uomini a con- 
fermare la loro credenza con giuramenti 
reiterati, hanno cercato proteggere 1’ antica 
fede contro i nuovi convertiti. Questo so- 
spetto intorno ai motivi altrui ha dato ori- 
gine a giuramenti d’ ogni fatta, e in ogni 
parte. In Inghilterra anche il fanciullo in 
collegio è costretto a giurare intorno a cose 
che non può comprendere, che spiriti più 
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maturi sono incapaci di conoscere a ronao. 
Se egli entra poi in Parlamento, dee giurar 
di bel nuovo intorno la sua religione, e in 
pressoché ogni grado della sua vita pub- 
blica dee prendere nuovi giuramenti, la so- 
lennità dei quali sta spesso in istrano con- 
trasto con le funzioni triviali a cui prelu- 
dono. Uno scon'^iuro solenne essendo fatto 
per tal modo alla divinità, è accaduto, co- 
me era ad aspettare, che giuramenti impo- 
sti come cosa naturale degenerarono da ul- 
timo in mera formalità. Ciò che si giura fa- 
cilmente, facilmente si spergiura. E i migliori 
osservatori della società inglese — osserva- 
tori di carattere assai diverso, e che tengono 
le opinioni più opposte — concordano in ciò 
che lo spergiuro frequente in Inghilterra, e 
di cui il governo è creatore immediato, è 
così generale, che è divenuto una sorgente 
di corruzione nazionale, ha diminuito il va- 
lore dell’umana testimonianza, ed ha scosso 
la fiducia che gli uomini pongono natural- 
mente nella parola dei loro simili. 

I vizj aperti e, quel ch'è più pericoloso , 
la corruzione occulta, prodotta per tal modo 
nella società dall’ ingerenza ignorante dei 
reggitori cristiani, sono in vero una cosa do- 
lorosa, ma ch’io non posso pretermettere in 
un’analisi delle cause della civiltà. Sarebbe 

*67 Intorno allo sper(?iuro cagionato dalla legi- 
slazione inglese, vedi Bentham, Works nel voi. II, 
p. Ì210, etc. Locke Works^ voL IV, p. 6, etc. 
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facile spinger piu avanti l’indagine e mostrai'e 
come i legislatori in ogni tentativo che lian 
fatto per proteggere qualche interesse parti- 
colare, e mantenere qualche principio parti- 
colare, non solamente non riuscirono, ma ad- 
dussero risultati diametralmente opposti a 
quelli che proponevano. Abbiamo veduto che 
le loro leggi in favore dell’ industria hanno 
danneggiato l’inai ustria; che le loro leggi in 
favore della religione hanno accresciuto l’i- 
pocrisia; e che le loro leggi per difendere la 
verità hanno incoraggiato lo spergiuro. Pre- 
cisamente nell’istesso modo ogni paese quasi 
si è studiato prevenire l’usura e tener basso 
l’interesse del danaro; e l’efiFetto invariabile 
si fu di accrescere l’usura ed alzare l’in- 
.teresse del danaro. Ora perchè nessun di- 
vieto per quanto stringente può distruggere 
la relazione naturale fra la domanda e l’of- 
ferta, ne segue che quando alcuni abbisognano 
di torre a prestito ed altri di dare a prestito, 
amendue le parti sono sicure di trovar modo 
di eludere una legge che viola i loro mutui di- 
ritti. Se si lasciasse che le due parti con- 
chiudessero liberamente il loro contratto l’u- 
sura dipenderebbe dalle circostanze del pre- 
stito, quali sarebbero la quantità della sicu- 

158 L’ohsertation rigoureuse de ces loix serait de- 
structive de tout commerce; aussi ne sont-elles pas 
ol/servéesrigoureusement. Mémoire sur lésPréts d’Àr- 
gent nèlle (Eutres de T argot, V, p. 278, etc.; Ricardo, 
Works^ p. 178, etc. 
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rezza e la probabilità di pairamento. Ma que- 
sto assetto naturale fu complicato dall’inge- 
renza del governo. Un certo rischio essendo 
sempre corso da coloro che trasgrediscono 
la legge, l'usuraio a ragione ricusa prestare 
il danaro se non è ristorato del pericolo che 
corre di trarsi addosso il castigo che pende 
sopra di lui. Questo compenso non può darlo 
se non chi toglie a presto , il quale è co- 
stretto per tal modo a pagare ciò che è real- 
mente un doppio interesse; un interesse pel 
rischio naturale pel presto, e un altro inte- 
resse pel rischio della legge violata. Tale 
adunque è la posizione in cui ogni legisla- 
zione europea si è posta. Mediante decreti 
contro l’usura accrebbe quel che voleva di- 
struggere; essa promulgò leggi, cui le neces- 
sità imperiose degli uomini costringevanli a 
violarle; mentre per colmo d’ingiustizia la 
pena di siffatte violazioni ricade su colui che 
toglie a prestito; vale a dire sulla classe, 
appunto in cui favore i legislatori eransi in- 
teiposti. 

Per ristesse spirito inframmettente e con 
le stesse erronee nozioni di protezione i grandi 
governi cristiani hanno fatto altre cose viep- 
più dannose. Essi hanno fatto strenui e ri- 
petuti sforzi per distruggere la libertà della 

159 Aiutato dalla Chiesa; i concilj ecclesiastici 
contengono decisioni contro l’usure, e nel 1175 papa 
Alessandro ordinò che gli usurai non si seppellis- 
sero. Vedi Lloreute, Misi, de V Inqmsition voi. I, p, 339, 
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stampa, ed impedire che gli uomini esprimano 
i propri sentimenti sulle più importanti qiii- 
stioni politiche e religiose. In quasi tutti i 
paesi, essi, coll’aiuto della Chiesa, hanno or- 
ganizzato un vasto sistema di polizia let- 
teraria; solo scopo della quale si è abrogare 
il diritto evidente che ha ogni cittadino di 
esporre le proprie idee ai suoi simili. Nelle 
pochissime contrade, in cui si ritennero da 
questi arbitrj supremi essi ebbero ricorso ad 
altri provvedimenti men violenti , ma non 
meno ingiustificabili. Imperocché anche dove 
non hanno vietato la libera disseminazione 
del sapere, hanno però fatto ogni lor possa 
per incepparlo. Su tutti gli stromenti del sa- 
pere e su tutti i mezzi per cui si diffonde, 
quali sarebbero carta, libri, giornali politici, 
e simiglianti, hanno posto balzelli così gra- 
vosi che non avrebbero potuto far peggio se 
fossero stati i propugnatori dichiarati dell’i- 
gnoranza popolare. In vero, considerando 
quello che fecero, si può dire ch’essi sotto- 
posero aU’imposta lo spirito umano. Chiun- 
que desidera comunicare ad altrui le proprie 
idee, e in tal modo far quello che può per 
accrescere la suppellettile delle nostre co- 
gnizioni dee imprima pagar la tassa all’era- 
rio. E questa Ja pena inflittagli per istruire 
i suoi simili. E questa l’imposta forzata che 
il governo estorce alla letteratura, e riscossa 
la quale, le accorda il suo favore, ed accon- 
sente ad astenersi da domande ulteriori. E 
ciò che rende tutto (questo più intollerabile 
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è l’uso che si fa di queste e sìmili esazioni 
strappate ad 0"ni specie djmlustria cosi ma- 
teriale come intellettuale. E in vero ima con- 
siderazione orribile che il sapere al bia ad 
essere impedito , e che i portati del lavoro 
onesto, del pensiero paziente, ed alle volto 
del genio profondo, sieno escussi , acciocché 
una gran parte del loro scarso guadagno vada 
ad alimentare le pompe d’una corte oziosa 
ed ignorante , a provvedere ai capricci di 
pochi potenti individui, e a somministrar loro 
troppo spesso i mezzi di rivolgere contro il 
popolo le risorse create dal popolo. 

Queste e le osservazioni precedenti rispetto 
gli effetti prodotti sulla società europea dalla 
legislazione politica, non sono altrimenti in- 
ferenze dubbie ed ipotetiche , ma tali che 
ogni lettore di storia può per sè verificarle. 
E vaglia il vero, alcune di esse vigono tutto 
di in Inghilterra, e in certe contrade, le sono 
tutte in pien vigore. Poste insieme esse com- 
pongono un aggregato cosi formidabile, die, 
noi possiam bene maravigliarci come in fac- 
cia ad esse la civiltà abbia potuto progre- 
dire. Che sotto circostanze siffatte la sia pro- 
gredita, è una prova decisiva deirenergia 
straordinaria dell’uomo , e giustifica la cre- 
denza fidente che coll’allentarsi della pres- 
sione legislativa e politica, e il disimpacciarsi 
dallo spirito umano, il progresso continuerà 
con celerità raddoppiata. Ma è assurdo e sa- 
rebbe un’irri-^ione di ogni sano ragionare at- 
tribuire alla le^^islazioue una parte nel pro- 
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gresso, o ripromettersi qualche benefìzio dai 
legislatori futuri, tranne quella specie di be- 
nefìzio che consiste nel disfar l’opera dei loro 
j antecessori. Questo è ciò che la generazione 
presente domanda loro; e vuoisi rammen- 
tare che ciò che una generazione domanda 
] come un favore , la generazione successiva 
) esige come un diritto. E quando il diritto è 
pertinacemente ricusato, una delle due cose 
avvien sempre: o la nazione indietreggia, o 
il popolo insorge. Se il governo s’incoccia è 
questo il duro dilemma in cui sono stretti gli 
uomini. Se si sottomettono dannificano il loro 
paese; se si ribellano ponno addurre un male 
peggiore. Nelle antiche monarchie di Oriente 
si sottomettevano; in Europa resistono. Quindi 
quelle insurrezioni e ribellioni che occupano 
tanta parte dell’istoria moderna, e che altro 
non sono che ripetizioni dell’istoiia antica, la 
lotta inestiguibile fra oppressori ed oppressi. 
Sarebbe però ingiusto negare che in una con- 
trada la crisi fatale fu per molte generazioni 
felicemente allontanata. In una contrada eu- 
ropea, e in una soltanto , il popolo fu cosi 
forte, e il governo così debole, che l’istoria 
della legislazione presa nel suo complesso è, 
nonostante poche aberrazioni, l’istoria della 
lenta ma diuturna concessione: riforme che 
sarebbero state ricusate alle ragioni furono 
concedute pel timore, mentre per l’incremento 
costante delle opinioni democratiche le pro- 
tezioni e i privilegi furono un dopo l’altro 
aboliti; finché lo auliche istituzioni^ quan- 
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tacque ritenenti il loro nome primitivo, per- 
derono il loro primitivo vigore, e non rimane 
più dubbio qual abbia ad essere il loro de- 
stino. Nè ci bisogna aggiungere che in que- 
sto stesso paese, ove più che in ogni altro 
in Europa, i legislatori sono gli esponenti c 
i servitori della volontà popolare, il progresso 
ha, in questo rispetto , men deviato che al- 
trove; non ci fu nè anarchia, nè rivoluzione; 
e il mondo fu reso familiare con la grande 
verità che una condizione principale della 
prosperità del popolo si è che i suoi reggi- 
tori abbiano poco potere, che esercitino par- 
camente questo potere, e che non presumano 
in niun modo erigersi giudici supremi de- 
gli interessi nazionali, o si credano autoriz- 
zati a frustrare i desiderj di coloro, pel cui 
benctizio soltanto occupano i posti loro af- 
Bdati. 
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0 grand peuple d' Halle, tu ett iratMabla au g'and peopia 
de Frant'p. ilétu, not rikrat, vuua 6tct cunime ooui a dea ' 
Diitiralilea >. VicTOi UDCO a Ut Sailli. 

Il successo di quest’opera non ha riscontrò in quello di nessun 
altro romanzo coatoinporeneo. É un libro scritto per tutti i popoli; 
e ■'perciò tutti i popoli lo riguardano còme un capolavoro della 
propria letteratura. « Dovunque l’uomo ignora e dispera, » sono 
parole di Vittor Hugo al nostro sig. Daclli, « dovunque la donna 
si vende pel pane, dovunque il fanciullo soffre per mancanza d’ up 
libro che lo ammaestri e d' un focolare, che lo riscaldi, il libro dei 
uiEERADiu baite alla porta dicendo: apri^eui, sun qui per voi j . 

Il Romanzo, completo ò diviso in cinque parti, di due voluim , 
ciascuna. Le cinque parti, collcgate fra loro dal -concetto generale 
deiro[>era, offrono ciascnna una fase completa d' una unica azione ch« 
si svolge attorno aJ un personaggio centrale. Le parti ci vendono 
anche separatamente. 

Dieci volami ia-I6, illastrati. — Pnsto, fr. 15. 
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Non è un romanzo, ma si legga coirinteracse che -ispira un rac- 
conta di inenarrabili dolori c di secolari ostracismi. É un brano 
di.lia storia de’ costumi in Francia, raccontato con mirabile vivezza 
« coli religiosa devoziouo alla causa della libertà o della giustizia. 

Doe volami in-I8, illustrati, — Prezzo, fp. 3. 
tiritere tliui.uiiJe e Tiigiia {loiUili alli Edilori G. U.VEGU i C. a ] 



de 



B.N.CF. 










few 












iWAfotma^K^ 

,«<( • * '^M*« •••'• •*t*j%^*** 



iSSkSiifJjl^jSfìI 












I«r*rv 










